[image: image80.png]


   ORGANISMO UNITARIO DELL’AVVOCATURA ITALIANA
[image: image80.png]

Ufficio stampa


Rassegna

                    Stampa  
                           2 marzo 2016
Responsabile: Claudio Rao (tel. 06/32.21.805 – email: claudio.rao@oua.it)
SOMMARIO
PAG.  3 DDL CONCORRENZA: Socio di capitale mai leader del Cda (Il Sole 24 Ore)

PAG.  4 L’INTERVISTA: Mascherin: «Dall’Antitrust un’aggressione» (Il Sole 24 Ore)

PAG.  6 AVVOCATI: Legali, promozione con paletti (Italia Oggi)
PAG.  7 AVVOCATI: Associazioni, professionisti ammessi (Italia Oggi)
PAG.  8 L’INTERVENTO: Un’emergenza nazionale gli arretrati della Cassazione 

               di Giovanni Canzio - Primo presidente della Corte di Cassazione (La Stampa) 
PAG.11 RICORSI CASSAZIONE: La Cassazione chiede un decreto contro il rischio default 
              (Il Corriere della Sera)
PAG.13 RICORSI CASSAZIONE: Canzio: "La Cassazione a rischio default" (La Repubblica) 

PAG.15 RICORSI CASSAZIONE: Un decreto contro il rischio default della Cassazione 

               (Il Sole 24 Ore)
PAG.17 RIFORMA PROCESSO PENALE: Dai processi più veloci alle intercettazioni. Il 

               governo spinge la riforma (La Repubblica)

PAG.19 RIFORMA PROCESSO PENALE: Il governo rilancia il nuovo processo penale. 

               Allarme della Cassazione: rischio default (Il Messaggero)

PAG.21 GRATUITO PATROCINIO: Protezione, valanga di ricorsi (Italia Oggi)
PAG.23 UNIONI CIVILI: Il sì di un tribunale a due donne «reintroduce» la stepchild 

               (Il Corriere della Sera)
PAG.26 UNIONI CIVILI: Il figlio e la madre surrogata così i contratti decidono distacchi, 

                rapporti e segreti (La Repubblica) 

PAG.28 UNIONI CIVILI: Dal tribunale primo sì alla stepchild incrociata (La Repubblica) 

PAG.30 UNIONI CIVILI: Matrimonio e unioni civili: la comunione dei beni è regola 

               (Il Sole 24 Ore)

PAG.33 UNIONI CIVILI: Sì all’adozione «incrociata» per i figli di una coppia di donne 

                (Il Sole 24 Ore)

PAG.34 TRIBUNALI: Gorizia, Ferri: «Rinforzi per il tribunale? Ci stiamo lavorando» 

                (Il Piccolo)
PAG.36 MAGISTRATI: Se c`è da fermar clandestini nessuno vuoi fare il giudice (Libero)
PAG.38 MAGISTRATI: Colpa dei giudici se i criminali restano impuniti (Libero)

PAG.40 PROFESSIONI: Un governo per pochi (Italia Oggi)

PAG.42 PROFESSIONI: Ripresa, strada sempre in salita (Italia Oggi)

PAG.44 PROFESSIONI: Il programma dei lavori (Italia Oggi)
PAG.46 PROFESSIONI: Pronte le misure compensative (Italia Oggi)

PAG.46 PROFESSIONI: Brevi (Italia Oggi)

PAG.47 CORTE UE: Attesa la sentenza Ue contro Italia (Il Sole 24 Ore) 
PAG.48 FISCO: Spese universitarie nel 730, stop entro il 21 marzo (Il Sole 24 Ore) 
PAG.50 LAVORO: Dimissioni online ma a ostacoli (Il Sole 24 Ore) 
PAG.52 CASSAZIONE: Fuori dalla confisca i beni acquistati in tempi non sospetti 

                (Il Sole 24 Ore) 
PAG.54 CASSAZIONE: Consulenti, la bancarotta pesa (Italia Oggi) 
PAG.55 CASSAZIONE: Cassazione in breve (Il Sole 24 Ore)

IL SOLE 24 ORE
Albi & mercato. Con un emendamento dei relatori al Ddl concorrenza sanciti i limiti nella governance della società fra avvocati

Socio di capitale mai leader del Cda

Milano. Se sarà sufficiente (per gli avvocati) si vedrà. Intanto però il disegno di legge sulla concorrenza corregge ulteriormente il tiro sulle società tra avvocati. Con un emendamento dei relatori approvato ieri in commissione Industria al Senato si prevede infatti da una parte che «la maggioranza dei membri dell’organo di gestione deve essere composta da soci avvocati» e che «i soci professionisti possono rivestire la carica di amministratori». Una misura che circoscrive ancora l’impatto dei soci di capitale sui modelli di governance dopo la previsione che i soci «per almeno due terzi del capitale sociale e dei diritti di voto, devono essere avvocati iscritti all’albo, ovvero avvocati iscritti all’albo e professionisti iscritti in albi di altre professioni». 
La questione dell’amministrazione aveva già agitato l’incontro della scorsa settimana tra le principali associazioni forensi e il ministro della Giustizia Andrea Orlando. Allora, già nell’ambito di un giudizio generalmente critico del nuovo modello societario, venne sottolineato come il socio di capitale, senza una disposizione specifica in merito, avrebbe potuto ricoprire la carica di amministratore delegato della società oppure avere un ruolo (e un peso) determinanti nel consiglio di amministrazione. Adesso l’emendamento potrebbe servire a sterilizzare in parte almeno questo genere di preoccupazione.
Perchè poi in realtà l’ostilità al socio di capitale, all’interno dell’avvocatura, è diffusa e assai più radicale. Troppo forti le preoccupazioni per il rischio di inquinamento della professione. A venire compromesso sarebbe, per i critici, la figura stessa dell’avvocato. Almeno per come l’abbiamo sin qui conosciuta. L’ingresso del socio di capitale anche con percentuali minoritarie avrebbe come effetto quello di esporre la professione a ingerenze pesanti in termini di ingerenze sulla natura e le redditività delle cause trattate, della trasparenza dell’attività di difesa, dell’impermeabilità rispetto a sollecitazioni anche criminali. E, si sottolinea, il “peccato originale” è del ministero della Giustizia, che ha lasciato scadere la delega per una regolamentazione più rispettosa. 
E sulla «Gazzetta Ufficiale» n. 50 del 1° marzo è stato pubblicato il decreto del ministero della Giustizia n. 23 con il quale vengono individuate le categorie di professionisti che possono partecipare alle associazioni tra avvocati. G. Ne.
IL SOLE 24 ORE
Mascherin: «Dall’Antitrust un’aggressione»

La deontologia non può essere ritenuta ostacolo alla concorrenza
Milano. L’Antitrust è ormai protagonista di un’aggressione all’autonomia deontologica dell’avvocatura. L’ingresso del socio di capitale nel modello per l’esercizio della professione forense non va bene. Semaforo rosso, poi, per ulteriori interventi sulle geografia giudiziaria e per la soluzione del ministero sulle elezioni forensi. Andrea Mascherin, presidente del Cnf, alla vigilia dell’inaugurazione dell’anno giudiziario che si svolgerà domani a Roma con la partecipazione, per la prima volta, del Primo presidente della Cassazione Giovanni Canzio e del vicepresidente del Csm Giovanni Legnini, fa il punto sulle questioni aperte nell’avvocatura.
Presidente, poche ore fa è stata resa nota la notizia della nuova condanna inflitta dall’Antitrust al Cnf per condotte anticoncorrenziali. Ormai è scontro continuo. Soprattutto constato una forma di accanimento nell’aggredire l’autonomia deontologica dell’avvocatura. La centralità della deontologia, un tema caro per ovvie ragioni al Consiglio nazionale forense, non può essere letta come un ostacolo alla concorrenza. Anzi: professionisti di elevato rigore deontologico rappresentano la migliore garanzia per tutti i cittadini. 
Ecco, proprio su questo punto, gli avvocati sono ormai protagonisti di un circuito di amministrazione della giustizia alternativo alla giurisdizione “classica”. Trova che alle competenze accresciute corrisponda anche un livello adeguato di preparazione? Direi senza dubbio di sì. Gli avvocati sono dei giuristi, obbligati a essere continuamente aggiornati. Trovo che la giurisdizione italiana, con riferimento agli avvocati ma anche ai magistrati, sia di grande qualità. Anche nel confronto con Paesi che nelle varie classifiche internazionali ci precedono. Essere giudicato in uno di questi non mi farebbe molto piacere. Certo, su negoziazioni e arbitrati si potrebbe fare di più sia in termini di incentivi sia in termini di competenze. Su quest’ultimo aspetto, per esempio, agli avvocati dovrebbero essere permessi i trasferimenti immobiliari nell’ambito della negoziazione.
Sta prendendo forma, nei prossimi giorni sarà votata in commissione alla Camera, la delega per la riforma del Codice di procedura civile. Potremo a breve contare su un modello più efficiente? Alcuni punti lasciano fortemente perplessi. Per esempio, l’estensione del rito sommario, che da eccezione rischia di diventare norma. Oppure il favore per un modello, basato sullo scambio di memorie, che alla fine potrebbe mettere nelle mani del giudice pochi elementi per decidere. In generale credo si debba prestare la massima attenzione alle conseguenze delle norme che si intende introdurre: la velocità di molte soluzioni potrebbe rivelarsi solo apparente.
Con la delega e il debutto del tribunale della famiglia si intende procedere in maniera più decisa sulla strada della specializzazione. Strada rispetto alla quale l’atteggiamento dell’avvocatura è stato spesso assai ondivago... La maggiore specializzazione della magistratura, e anche dell’avvocatura, innalza senza dubbio la qualità del servizio giustizia. Bisogna però bilanciarla con altri principi come quello di prossimità della giustizia al cittadino che non deve essere considerato residuo del passato. 
Quindi siete contrari a ulteriori interventi sulla geografia giudiziaria? Non servono nuovi interventi. Soprattutto se dovessero comprendere tagli alle Corti d’appello o a nuovi tribunali. Non ci sono motivi per tagliare ancora in assenza di valutazioni d’impatto sulle conseguenze per le possibilità di accesso dei cittadini a una servizio chiave per lo Stato. Bisogna prestare la massima attenzione a non impoverire i territori.
Siete favorevoli all’ingresso del socio di capitali nel modello forense? No. Siamo contrari. Qui è a rischio l’indipendenza dell’avvocatura; sono coinvolti diritti costituzionali, non si tratta della prestazione di servizi ordinari. Il Parlamento è sovrano naturalmente, ma non si può non registrare che il Governo poteva esercitare una delega sul punto e non l’ha fatto. 
E sulla soluzione che sta prendendo corpo per sbloccare l'impasse sulle elezioni dei Consigli dell’ordine? La previsione della possibilità di esprimere preferenze solo per il 50% più uno dei posti di consigliere non è convincente. È vero che va favorito il ricambio e che vanno tutelate le minoranze, ma senza sacrificare la governabilità. Inoltre tra i principi da preservare c’è anche il rispetto della volontà dell’elettore evitando che venga eletto chi gode di poco consenso.
Un’ultima domanda. Nell’avvocatura è inutile negare polemiche sulla decisione del Cnf di attribuire un compenso all’ufficio di presidenza per l’attività istituzionale. Intende replicare? Preferirei di no. Ritengo che questioni interne all’avvocatura non vadano dibattute sui giornali. Giovanni Negri
ITALIA OGGI

Dal Cnf

Legali, promozione con paletti

Punito l'avvocato che invia lettere autopromozionali ai potenziali clienti. Si tratta, infatti, di un comportamento non conforme alla dignità e al decoro professionale, e quindi contrario a quanto prescritto dal codice deontologico in materia di pubblicità informativa. Lo ha stabilito il Consiglio nazionale forense, con la sentenza n. 26/2015 pubblicata ieri sul portale dedicato alla deontologia. In particolare, il principio sul quale si fonda la decisione del Cnf si basa sul fatto che, nonostante le liberalizzazioni introdotte dal decreto Bersani in materia di pubblicità consentono al professionista di fornire specifiche informazioni sull'attività e i servizi professionali offerti, «non legittimano tuttavia una pubblicità indiscriminata avulsa dai dettami deontologici giacché la peculiarità e la specificità della professione forense, in virtù della sua funzione sociale, impongono, conformemente alla normativa comunitaria e alla costante sua interpretazione da parte della Corte di Giustizia, le limitazioni connesse alla dignità e al decoro della professione, la cui verifica è dall'ordinamento affidata al potere–dovere dell'ordine professionale». Un tema, quello dei mezzi informativi consentiti o meno agli avvocati, che è costato al Cnf una nuova sanzione da un milione di euro da parte dell'Antitrust, con provvedimento n. 25868, in riferimento al parere n. 48/2012 «Amicacard». A parere dei giovani avvocati dell'Aiga, pur essendo «spropositata» la sanzione, risulta ora necessario «ripensare profondamente i meccanismi elettivi, al fine di garantire alla componente istituzionale dell'avvocatura i requisiti di effettiva rappresentanza». «La riforma del procedimento disciplinare», continua Aiga, «consente di ipotizzare un consiglio nazionale di disciplina espressione dei consigli distrettuali, e quindi svincolato dalla rappresentanza istituzionale. Al congresso di Rimini l'avvocatura avrà l'occasione di ridisegnare il suo assetto». Mario Valdo 
ITALIA OGGI

Avvocati

Associazioni, professionisti ammessi
  

Associazioni tra avvocati aperte ai liberi professionisti. Entra in vigore il 16 marzo prossimo, infatti, il decreto del ministero della giustizia 4 febbraio 2016, n. 23, pubblicato sulla G.U. e n. 50 di ieri e che contiene il regolamento recante le norme di attuazione dell'art. 4, comma 2, della legge 247/2012, per l'individuazione delle categorie di professionisti che possono partecipare alle associazioni tra avvocati. Nel dettaglio, le professioni individuate sono: gli architetti, i dottori agronomi e dottori forestali, gli assistenti sociali, gli attuari, i biologi, i chimici, i dottori commercialisti e gli esperti contabili, i geologi, gli ingegneri, i tecnologi alimentari, i consulenti del lavoro, i medici e gli odontoiatri, i medici veterinari, gli psicologi, gli spedizionieri doganali, i periti agrari, gli agrotecnici, i periti industriali e i geometri. Per la regolamentazione delle associazioni, infine, stabilisce l'art. 3, fanno fede l'art. 4, commi 3 e seguenti della legge professionale nonché, in quanto compatibili, le disposizioni del codice civile. Mario Valdo 
LA STAMPA

Un`emergenza nazionale gli arretrati della Cassazione 
L`INTERVENTO DI GIOVANNI CANZIO 


Un’emergenza nazionale gli arretrati della Cassazione
di Giovanni Canzio - Primo presidente della Corte di Cassazione 

Il Paese ha sete di legalità e di efficienza della giustizia e chiede che la legge venga applicata in modo rapido e uniforme. La giurisdizione non può però risolversi in un nudo esercizio statistico e in un efficientismo senz`anima. La risposta alla domanda di giustizia dev`essere pronta ed equa. 
Negli ultimi decenni sono andati crescendo gli interventi di supplenza della magistratura nella governance dell`economia e della società. 
Il fenomeno affonda le radici nella scarsa chiarezza e coerenza sistematica 
delle norme, talora ispirate a logiche emergenziali, e nel labirinto delle stesse fonti: legislative e giurisprudenziali, nazionali ed europee. Il giudice ricostruisce i fatti, individua la regola più adeguata e, nell`applicarla al caso concreto, svolge un ruolo parzialmente creativo della regola medesima. 
Come evitare il rischio che il fenomeno di formazione giurisprudenziale del diritto vivente si risolva nell`affievolimento delle garanzie di conoscibilità della legge e di prevedibilità e coerenza delle decisioni? Come preservare l`autonomia e l`indipendenza della magistratura, non privilegio dei magistrati ma garanzia dei cittadini nello Stato di diritto, se è messo in forse 
il primato esclusivo della legge? Si apre per la magistratura la questione del rapporto tra potere e responsabilità: se cresce il primo (il giudice non è «bocca della legge» ma partecipe della formazione del diritto), cresce proporzionalmente la responsabilità di chi lo esercita, in termini di formazione, sapere, capacità e deontologia. 
Conoscenza e etica del limite, saggezza pratica nella conformazione 
della norma al caso concreto, gradualità, proporzionalità e ragionevolezza 
delle soluzioni. Queste le caratteristiche del giudice europeo perché, nel raccordo tra potere, dovere e responsabilità, la magistratura acquisti autorevolezza e fiducia nell`opinione pubblica e sia scongiurato il rischio che la supplenza ne sposti la legittimazione sul terreno del consenso popolare. 
Al giusto equilibrio tra la dimensione creativa del diritto giurisprudenziale 
e le aspettative di qualità, coerenza e prevedibilità delle decisioni contribuisce la Cassazione, giudice di legittimità che, con le sue più significative decisioni (i precedenti), svolge una funzione di sintesi ordinatrice del circuito plurilivello della giurisprudenza e degli standard di tutela dei diritti fondamentali. Funzione questa (la nomofilachia) che riveste nei moderni sistemi giuridici un importante rilievo per la certezza del diritto, essendo diretta, nell`inarrestabile evoluzione della giurisprudenza, a rendere chiari i criteri interpretativi di fondo cui essa s`ispira. 
La Cassazione versa, tuttavia, in una seria crisi di funzionamento perché, assediata da un mostruoso numero di ricorsi, non riesce a costruire isole di ordine sufficientemente solide per dissipare il disordine dell`esperienza giudiziaria e per assicurare alla complessità del sistema una pur provvisoria stabilità. 
In mancanza di decisi interventi legislativi sul flusso patologico dei ricorsi, nel settore civile (in cui paradossalmente è lo Stato il maggior cliente nella misura del 48%) resta alto il numero annuo delle iscrizioni (30.000) e in aumento quello delle pendenze (105.000) e della durata dei procedimenti (44,4 mesi). A fronteggiare l`impatto della domanda non si rivela sufficiente nemmeno l`elevato tasso di definizioni e di produttività dei magistrati. 
Anche per quanto riguarda il settore penale, con una sopravvenienza annua di 53.000 ricorsi tende ad aumentare la pendenza, nonostante l`alto tasso di eliminazioni (di cui il 64,2% per inammissibilità) e di produttività dei magistrati e la ragionevole durata dei processi (7 mesi). 
Il divario di carico quantitativo della Corte italiana rispetto alle Corti di ogni altro Paese europeo ha assunto (s)proporzioni strabilianti e incomparabili. 
Per fermare il declino della Cassazione si è avviato un percorso innovativo 
di autoriforma, mediante l`adozione di misure organizzative di razionalizzazione che, in una logica di semplificazione e accelerazione, fanno 
leva sugli snodi dell`esame preliminare e del filtro dei ricorsi definibili in forme semplificate e con schemi concisi di motivazione o dei ricorsi da accorpare per la serialità delle questioni. Viene incoraggiata la specializzazione e la costituzione dell`ufficio per il processo di cassazione e potenziato l`utilizzo delle comunicazioni telematiche e degli strumenti informatici, anche in vista della redazione di provvedimenti connotati da 
sinteticità ed essenzialità. Peraltro, è assolutamente prioritario apprestare un piano straordinario di riduzione dell`arretrato civile costituito da 105.000 procedimenti, di cui poco meno della metà riguarda la materia tributaria in cui è parte l`Amministrazione finanziaria. 

Una vera e propria emergenza nazionale, per fronteggiare la quale risulta necessaria un`urgente riforma legislativa che preveda una procedura camerale non partecipata, caratterizzata dal contraddittorio eventuale delle parti e da una motivazione contratta. 
Quanto al settore penale, è urgente l`approvazione del disegno di legge n. 2067 già scrutinato dalla Camera dei Deputati e fermo al Senato da molti mesi, recante per le impugnazioni penali incisive modifiche che, per la loro efficacia deflativa, apporterebbero un sicuro beneficio al giudizio di cassazione con risparmio di tempi e risorse. 
Spetta al Parlamento apprestare le misure necessarie perché la giurisdizione possa adempiere l`alto compito di garanzia affidatole dalla Costituzione. 
D`altro canto, se il giudizio non è solo architettura legislativa, ma anche filosofia e prassi, pure i giudici debbono avviare un virtuoso percorso di autoriforma e autorganizzazione, con speciale riguardo alle metodologie e alle forme delle decisioni. 
IL CORRIERE DELLA SERA

La Cassazione chiede un decreto contro il rischio default 
Appello del presidente Canzio, il Guardasigilli: valuteremo. Riparte la riforma del processo penale 

ROMA Un decreto urgente, per ora, no. L`appello a salvare con un provvedimento d`urgenza la Cassazione dal «rischio default», lanciato ieri al governo dal presidente della Suprema Corte Giovanni Canzio, ha ottenuto una risposta «freddina» dal ministro della Giustizia, Andrea Orlando: «Sono favorevole, ma decide il Consiglio dei ministri, se ci sono le condizioni». 
Ma ci sarà un`accelerata della riforma del processo penale, già approvata dalla Camera e ora in discussione in commissione giustizia al Senato. 
E da oggi l`aula della Camera tornerà a discutere il pacchetto Berruti di interventi sul processo civile. «Assediata da un numero di ricorsi mostruoso», aveva detto ieri Canzio in un convegno organizzato dal Csm, la Cassazione rischia di morire soffocata. «Un`emergenza tale da mettere in forse i valori della democrazia», ha scandito, chiedendo alla politica «atti concreti» da far scattare subito con «provvedimenti urgenti» per fronteggiare la marea montante dei processi: 105mila pendenti solo nel civile. E un «flusso patologico» di altri 8omila nuovi l`anno (53mila nel penale e 27mila nel civile: il 48% proveniente dallo Stato). Un carico che impedisce l`uniforme interpretazione delle norme, mandando in fumo l`uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge. 
Allarme condiviso dal pg Pasquale Ciccolo. E dal vicepresidente del Csm, Giovanni Legnini: «Che i temi discussi oggi siano urgenti, è fuori discussione - assicura - e come tali vanno affrontati accogliendo l`appello del presidente. La scelta dello strumento legislativo spetta ovviamente al governo e al capo dello Stato». 
Canzio non chiede la luna, ma «pochi, semplici interventi». Una procedura semplificata per i ricorsi più facili, l`apporto di tirocinanti in alcuni uffici, l`utilizzo come consiglieri dei magistrati del Massimario, la nomina di giudici ausiliari (magistrati e avvocati in pensione) per smaltire il contenzioso tributario: il 5o% di tutto l`arretrato civile. E propone di inserire nel decreto anche la riforma delle impugnazioni penali, stralciandola dal ddl all`esame del Senato. 
«Valuteremo», prende tempo Orlando. «Riferirò in Consiglio dei ministri. Ma se non ci fosse quella via - assicura -, molte questioni poste possono trovare ospitalità in provvedimenti che sono a buon punto in Parlamento». La via individuata però è proprio quel provvedimento arrivato al Senato che contiene sì il tema delle impugnazioni, ma anche quello delle intercettazioni, ad alto tasso di polemiche politiche: proprio ciò che l`urgenza imporrebbe di evitare. Virginia Piccolillo
LA REPUBBLICA
Canzio: "La Cassazione a rischio default" 
L`allarme del presidente Canzio: arretrato record e troppi ricorsi, ora serve l`aiuto del governo 
Il Csm: l`appello va accolto. Il ministro Orlando: pronto a fare un decreto, ma decide il consiglio dei ministri

ROMA. Cassazione «in default». Schiacciata da una «mostruosa» quantità di ricorsi civili e penali. Al punto che il neo presidente Giovanni Canzio, per difendere la buona qualità del lavoro e quindi «la certezza del diritto», chiede al governo e al Guardasigilli Andrea Orlando un decreto legge per avere più magistrati e procedure semplificate. 

Il ministro della Giustizia, che nel famoso "palazzaccio" di piazza Cavour 
gli siede accanto, condivide l`allarme, non esclude il decreto, ma replica che «sarà il governo collegialmente a decidere». Aggiunge che nei suoi provvedimenti, come quello pendente al Senato sul processo penale, «le richieste del presidente Canzio possono già trovare spazio». Di qui l`esigenza 
di «dare priorità a quei testi». 

Anche il vice presidente del Csm Giovanni Legnini condivide le preoccupazioni di Canzio e dice sì «a un decreto urgente per evitare il default della Cassazione. Un timore che vede la piena condivisione del procuratore generale della Suprema Corte Pasquale Ciccolo. 
Una giornata di studio organizzata, certo non a caso, dal primo presidente della Suprema corte - dal titolo «La Cassazione tra il dovere di nomofilachia e la crescente domanda di giustizia» - diventa l`occasione per presentare dei numeri shock e confermare l`analisi già fatta durante l`inaugurazione dell`anno giudiziario, appena venti giorni fa. I numeri, innanzitutto. Già sufficienti per capire sotto quale mole di processi si trovi in questo momento la Corte. Ben 80mila i ricorsi civili e penali iscritti ogni anno, di cui 53mila solo penali. Pesantissimo l`arretrato civile, con 105mila procedimenti, di cui il 50% di natura tributaria, tra cui il 40% vede come parte lo Stato. Canzio non risparmia gli aggettivi. Parla di una Corte «in profonda crisi di funzionamento», di «numero impressionante di ricorsi», di numeri e statistiche «mostruosi», di dati «che hanno assunto " (s)proporzioni"  strabilianti e incomparabili» con le Corti di altri Paesi. 
Se questo è il quadro, Canzio cosa chiede? È presto detto. L`accelerazione del ddl sul processo penale, peraltro frutto di una commissione da lui presieduta in via Arenula. 
Poi un decreto legge che semplifichi le procedure sia penali che civili, con un rito camerale non partecipato per le cause non rilevanti e la soppressione della relazione nelle cause della sesta sezione civile. Poi più giudici, utilizzando quelli in quota all`ufficio del Massimario e, per i soli processi tributari, utilizzando quelli ausiliari. (l.mi)
IL SOLE 24 ORE
Giustizia. La richiesta del primo presidente Canzio - Favorevole il guardasigilli Orlando che annuncia: lo proporrò al consiglio dei ministri

Un decreto contro il rischio default della Cassazione
«Un decreto legge per impedire il default della Cassazione». Lo chiede il primo presidente della suprema Corte, Gianni Canzio. E il ministro della Giustizia Andrea Orlando sottoscrive, impegnandosi a perorare la richiesta al Consiglio dei ministri perché, per dirla con Canzio, «il declino della Cassazione» - sommersa da un arretrato civile di 105mila cause, di cui il 50% in materia tributaria (e nel 40% lo Stato è parte in causa) e da un «flusso patologico» di 80mila ricorsi, di cui 50mila nel penale - mette «a rischio i valori della democrazia», quelli che la Cassazione dovrebbe presidiare garantendo la «certezza del diritto», cioè «conoscibilità del comando della legge, prevedibilità, coerenza e effettività delle decisioni e, quindi, uguaglianza dei cittadini davanti alla legge». Valori che rischiano appunto di saltare con una Corte che ha un carico di lavoro «mostruoso», dieci volte quello della Germania.
Orlando esclude di aver già abbozzato un testo ma non nasconde di essere favorevole a un decreto, che proporrà al governo «perché è opportuno dare una risposta». Certo è che l’allarme lanciato ieri da Canzio non è un fulmine a ciel sereno visto che appena un mese fa il primo presidente denunciò il «rischio default della Cassazione» durante l’inaugurazione dell’anno giudiziario, di fronte alle più alte cariche dello Stato (si veda il Sole 24 Ore del 29 gennaio). Già allora citò numeri e chiese interventi (a parte il decreto legge) identici a quelli risuonati ieri nell’aula magna del Palazzaccio, durante il convegno organizzato dalla Cassazione, in partnership con il Csm, proprio per (ri)accendere i riflettori sulla crisi del giudizio di legittimità, con un parterre da grandi occasioni: presidenti della Consulta, della Corte dei conti, del Consiglio di Stato, vicepresidente del Csm e del Consiglio nazionale forense, quartier generale del Quirinale, presidenti delle commissioni Giustizia di Camera e Senato, presidenti di sezione della Corte e di uffici giudiziari di merito di mezza Italia. I «pochi e semplici interventi» chiesti ieri da Canzio sono di natura processuale, organizzativa e ordinamentale: procedura semplificata in camera di consiglio per i ricorsi civili più semplici, l’apporto di tirocinanti in alcuni uffici di Cassazione, la possibilità di applicare come consiglieri i magistrati del Massimario, nomina di giudici ausiliari (tra magistrati e avvocati in pensione) per smaltire il contenzioso tributario pendente, riforma delle impugnazioni nel penale. Alcuni sono inediti, altri (come le impugnazioni) sono contenute nel ddl di riforma del processo penale approvato dalla Camera ma fermo da mesi al Senato. «Con l’approvazione di quel ddl, noi siamo in grado di recuperare» dice Canzio. «Datecelo. Ma se i tempi del ddl sono lunghi, dateci un decreto legge perché siamo in emergenza». 
«Valuteremo se ci sono le condizioni per un decreto legge - fa sapere Orlando a margine -. Molte delle questioni poste possono essere inserite in provvedimenti organici già in Parlamento. Se non ci fosse quella via, per ragioni di congestionamento della decretazione d’urgenza, lavoreremo sulla strada ordinaria. Si tratta comunque di una valutazione che compete collegialmente al governo, al presidente del Consiglio e al ministro per i Rapporti con il Parlamento. Da parte mia c’è tutto il favore per uno strumento urgente». Mentre il neopresidente della commissione Giustizia del Senato Nico D’Ascola (Ncd) non si sbilancia sui tempi della riforma del processo penale, la sua omologa alla Camera Donatella Ferranti (Pd) fa trasparire la preferenza per la via ordinaria da seguire per approvare le riforme strutturali su processo penale e civile. «Sono già avanti e la legislatura è solo a metà», osserva, convinta che «faranno fare grossi passi avanti». Rilancia l’appello di Canzio il vicepresidente del Csm Giovanni Legnini: «La scelta dello strumento legislativo spetta ovviamente al governo e al Capo dello Stato nell’ambito delle rispettive prerogative costituzionali. Ma c’è una convergenza di analisi e di proposte che prefigurano un’occasione che non possiamo sciupare per far fronte alle emergenze di funzionamento della Cassazione». Donatella Stasio
LA REPUBBLICA

L`esecutivo ora ha deciso di concentrarsi sul capitolo giustizia e in particolare sulla revisione della procedura penale ferma al Senato 
Dai processi più veloci alle intercettazioni 
Il governo spinge la riforma 


ROMA. Meno legacci nel processo penale, stop ai ricorsi indiscriminati 
in appello e in Cassazione, ma anche la famosa stretta sulla pubblicazione delle intercettazioni. 
Il governo accelera sulla giustizia. In particolare proprio sulla riforma del processo penale, tormentato disegno di legge approvato nel consiglio dei ministri del 29 agosto 2014, ma ancora alle prime battute in Senato dopo un sofferto sì della Camera il 23 settembre del 2015. Il Guardasigilli Andrea Orlando conferma il colpo di acceleratore e chiosa: «E certo, ci mancherebbe 
altro che dopo tutto questo tempo di discussione in Parlamento il governo non cerchi di portare a casa queste norme fondamentali per il processo». 
È solo una coincidenza, ovviamente. Ma giusto negli stessi giorni in cui il presidente Canzio si preparava a denunciare il rischio default della Cassazione, il ministro della Giustizia in via Arenula studiava un piano per 
accelerare il ddl che, per i suoi contenuti e per essere stato scritto in buona parte dallo stesso Canzio, snellisce il processo penale. Un testo che le toghe però non condividono in toto, soprattutto per un paio di capitoli su cui le polemiche con l`Anm e le proteste della base sono state molto forti. Parliamo del futuro obbligo, per i pm, di chiedere il rinvio a giudizio o l`archiviazíone 
dopo 3 mesi dalla scadenza dei tempi d`indagine. I 3 mesi possono diventare 6 solo con l`ok del procuratore generale. Sempre 12 per mafia e terrorismo. 
Polemiche anche per i limiti ai poteri dei gip e dei gup su archiviazioni 
e imputazioni coatte. 
La presidente della commissione Giustizia della Camera, la Pd Donatella Ferranti, è convinta che il ddl sul processo penale rappresenti «un contributo fondamentale allo snellimento del processo». Certo, degli articoli in tal senso ci sono. Ad esempio i capitoli sui requisiti per impugnare un provvedimento oppure per poter presentare un ricorso in Appello e in Cassazione. Nel primo caso le impugnazioni, se infondate, potranno rischiare la bocciatura. Quanto all`Appello i ricorsi dovranno essere più specifici e rigorosi, se l`appellante non vuole incorrere in una pronuncia di inammissibilità. Stretta maggiore per la Cassazione dove i ricorsi non ammissibili potranno comportare anche una multa e dove il ricorso dopo una doppia sentenza conforme, cioè identica in primo e in secondo grado, sarà possibile solo per violazione di legge. Rito semplificato per i vizi formali. Limiti anche per il rito abbreviato. Una volta che esso viene accettato cade la possibilità di porre, fino all`ultimo momento, questioni di competenza territoriale. Anche le eventuali nullità saranno sanate. 
Ma il "piatto" del ddl sul processo penale è assai più ricco. Per luci ed ombre. Tra le ombre ci sono due deleghe che hanno fatto molto discutere, quelle sui 
limiti alla pubblicabilità delle intercettazioni e sugli ascolti rubati tra presenti. I procuratori di Roma, Torino, Napoli e Firenze hanno approvato circolari interne ma il governo vuole andare avanti lo stesso. Orlando aveva promesso una commissione per il confronto con la stampa. Che si farà solo dopo il sì del Senato. Sulle registrazioni tra presenti punta i piedi Ncd. Quelle illegali 
potrebbero portare a 4 anni di carcere. 
Proprio Ncd ha svolto un ruolo "pesante" nella discussione alla Camera. L`ex vice ministro Enrico Costa, ora titolare degli Affari regionali, ha insistito per l`estinzione dei reati in presenza di condotte riparatone e per ampliare i diritti delle parti offese che, a 6 mesi dalla denuncia, potranno chiedere a che punto è l`indagine. Ncd condivide in pieno l`accelerazione del ddl sul processo penale che andrà a scapito di quello sulla prescrizione, pur giunto prima al Senato, ma messo da tempo su un binario morto. Ma sulla norma che concede 3 anni in più "di vita" ai processi, gli alfaniani Costa e D`Ascola 
hanno scatenato una vera offensiva. Adesso Nico D`Ascola, avvocato reggino che ha lavorato con Niccolò Ghedini al processo Tarantini, è presidente della 
commissione Giustizia del Senato, dopo la gestione del forzista Nitto Palma. Come dice spesso Donatella Ferranti, buona parte dei ddl in tema di giustizia approvati dalla Camera sono arenati lì. Dalla diffamazione al negazionismo, 
dalle misure di prevenzione al whistleblowing, alla riforma del codice antimafia. La prescrizione si è fermata per gli scontri Ncd-Pd, il processo penale pure. Ora Orlando mette da parte la prescrizione, su cui il Pd, senza i voti di Ncd sarebbe stato in difficoltà e con poca probabilità in questo caso di contare su Ala e Verdini. E punta sul processo penale, dove le intercettazioni invece potrebbero fare da traino. LIANA MILELLA 
IL MESSAGGERO
Il governo rilancia il nuovo processo penale 
Allarme della Cassazione: rischio default 

LA GIUSTIZIA 
ROMA Un decreto legge per avere da subito poche ma mirate riforme 
che evitino il default alla Cassazione, assediata ogni anno da migliaia di ricorsi (80mila, di cui 53mila penali che si sommano alla "mostruosità" di 104mila arretrati). A chiedere un intervento d`urgenza, lanciando un allarme non nuovo nei contenuti ma mai così esplicito, è il primo presidente della Suprema Corte, Giovanni Canzio. Sarà forse una coincidenza, ma il suo pressing arriva proprio mentre il governo ha deciso di tirare fuori dalle secche 
della commissione Giustizia del Senato la riforma del processo penale. Un disegno di legge "monstre" di 35 articoli con una sfilza di novità: dalle pene più severe per furti in casa, scippi e rapine, alla revisione del sistema delle impugnazioni chiesta da Canzio, fino alla riforma delle intercettazioni 
per delega al governo che i magistrati guardano con sospetto. Il provvedimento, approvato lo scorso settembre alla Camera, è fermo da mesi al Senato. In Commissione Giustizia non è stata neppure avviata la discussione, mentre su un`altra riforma, la prescrizione, da sempre 
invocata dalle toghe, è paralisi totale per effetto del braccio di ferro tra Pd e Ncd. 
LA NOVITA` 
Votate le unioni civili, il governo sembra intenzionato a riaprire il "file" giustizia. Un anticipo lo si è avuto sabato scorso, con il premier Renzi pronto a rivendicare la svolta «garantista» di un Pd ormai lontano dai tempi in cui «bastava un avviso di garanzia per decretare la condanna di una persona». Il Guardasigilli Orlando, che in settembre aveva preannunciato l`istituzione al ministero di un tavolo di giuristi ed esponenti del mondo dell`informazione per studiare da subito la delega sulle intercettazioni, in questi mesi non si è mosso. Ora quel disegno di legge ricomincerà a marciare. Ma a scapito - pare 
di capire - della riforma della ex Cirielli, la legge varata nel 2005 dal governo Berlusconi e a causa della quale nel 2014 sono "morti" per prescrizione oltre 132mila processi. 
L`ASSIST 
La richiesta del presidente Canzio di varare quanto prima una serie di riforme per evitare il "default" della Cassazione è precisa e dettagliata. Il presidente della Suprema Corte coglie l`occasione di un convegno, cui partecipano 
il vicepresidente del Csm Legnini e il ministro Orlando, per elencare le misure organizzative cui la Corte sta già provvedendo e quelle che invece sono ineludibili a livello legislativo. La "cura" per quei 53.539 ricorsi penali arrivati 
nel 2015 sarebbe proprio in alcuni dei 35 articoli del ddl che ha attinto dal lavoro di una commissione di studio a suo tempo presieduta dallo stesso Canzio. 
Si tratta del sistema delle impugnazioni che il primo presidente della Suprema Corte chiede di stralciare dal testo ora fermo al Senato e di approvare con un decreto ad hoc che, per il civile, dovrebbe contenere «pochi interventi»: «una procedura semplificata per i ricorsi più semplici, l`apporto di tirocinanti in alcuni uffici, la possibilità di utilizzare nelle sezioni giurisdizionali i magistrati del massimario, la nomina di giudici ausiliari (tra magistrati e avvocati in pensione) per smaltire il contenzioso tributario, 
che rappresenta il 50% di tutto l`arretrato della Corte». 
LE REAZIONI 
Orlando e Legnini condividono la necessità d`intervento sollecitata da Canzio, ma sul fatto che si possa fare per decreto legge non si sbilanciano: il primo rinvia alle valutazioni del Cdm, il secondo anche a quelle del Capo dello 
Stato. Vero è che l`intervento di Canzio potrebbe imprimere un`accelerazione alla riforma ferma al Senato che, su almeno due punti, spaventa assai le toghe: le intercettazioni (le procure di Roma, Torino e Napoli hanno tentato di "bruciare" i tempi con circolari ad hoc a maggiore tutela della privacy); il termine perentorio entro il quale il pm deve chiedere il rinvio a giudizio 
o l`archiviazione di un`indagine (tre mesi prorogabili di altri tre su richiesta motivata per i casi complessi, dodici per mafia e terrorismo), pena l`avocazione del fascicolo da parte del pg della Corte di Appello. Silvia Barocci
ITALIA OGGI

Allarme alle inaugurazioni dell'anno giudiziario. Sale il conto del gratuito patrocinio

Protezione, valanga di ricorsi

Oltre 40 mila le istanze di cittadini extraUe rigettate
In arrivo un conto salato per lo stato dal diniego di protezione internazionale verso i cittadini extracomunitari. Le oltre 40 mila istanze rigettate nel 2015, ben 27 mila in più rispetto al 2014, rischiano infatti di finire per buona parte sui banchi dei tribunali italiani: alimentando ulteriormente il contenzioso civile da un lato e pesando sulle casse dello stato dall'altro. Sì, perché i ricorsi vengono presentati sistematicamente tramite lo strumento del gratuito patrocinio a spese dello stato. E considerando che la parcella dell'avvocato, per questo tipo di attività, si attesta di base sulle 600 euro (una nota del Tribunale di Milano determina un range tra i 650 e i 900 euro a seconda dell'attività svolta), la spesa per lo stato potrebbe superare i 10 milioni di euro l'anno solo in avvocati. La prova di questo nuovo filone di contenzioso arriva dai numeri «monstre» denunciati dalla maggior parte degli ordini degli avvocati nelle relazioni di inaugurazione dell'anno giudiziario, riguardo le istanze di ammissione per la protezione internazionale, che da sole hanno fatto salire le richieste totali di gratuito patrocinio almeno del 30% e spesso più del 50%. Solo a Milano, nel 2015, le istanze per ricorsi contro il rigetto della domanda di asilo sono state 1.532, cinque volte superiori alle 390 del 2014. E in questi primi due mesi del 2016 siamo già a quota 500. Se si pensa che, in totale, le richieste di ammissione al patrocinio ricevute dal Coa di Milano sono salite del 40% nel 2015, passando da 4.404 a 6.171, si capisce il peso decisivo dei ricorsi contro il diniego di protezione internazionale. Non è da meno l'ordine di Bologna, dove le pratiche di immigrazione si sono più che triplicate, passando dalle 303 (su 1.390 istanze di ammissione) del 2014 alle 949 (su 2.685) del 2015. Ma andiamo con ordine, a partire dai dati nazionali per poi vedere l'impatto in termini di nuovo contenzioso.
 I dati nazionali. Consultando gli ultimi dati Eurostat sulle istanze di asilo presentate dai cittadini extracomunitari allo stato italiano ci si rende conto della portata del fenomeno: nel 2015 l'Italia ha rigettato 41.730 istanze a fronte di 71.345 domande esaminate, seconda solo alla Germania in Europa, che ne ha rigettate 108.370 esaminandone però 249.280. Nel 2014, i dinieghi dell'Italia erano invece a quota 14.600 e nel 2013 addirittura 9.175.

I dati dei Coa. Dalle relazioni dei presidenti degli ordini degli avvocati in occasione dell'inaugurazione dell'anno giudiziario si evince un filo comune: il grande aumento delle istanze di gratuito patrocinio, dovuto in particolar modo al ramo della protezione internazionale. L'ordine di Ancona è passato dalle 905 istanze pervenute nel 2014 alle 1.663 nel 2015. Il Coa di Genova ha esaminato 2.218 istanze nel 2015, 1.601 da cittadini italiani e 617 da cittadini stranieri, in aumento rispetto al 2014 di quasi il 30% (518 unità). L'ordine di Reggio Calabria ha ricevuto negli ultimi mesi «ben 411 pratiche per la concessione del patrocinio legale a spese dello stato per azioni di tutela in sede giurisdizionale ordinaria contro provvedimenti di non accoglimento di istanze di asilo politico». Il Coa di Roma non ha ancora a disposizione i dati del 2015 ma nel 2014 ha gestito circa tre mila istanze di ammissione riguardanti la protezione internazionale e ipotizza, per il 2015, «un deciso incremento soprattutto per le istanze pervenute in favore di stranieri». L'ordine di Torino ha esaminato oltre 5 mila domande, lamentando l'onere di «un'attività molto complessa e costosa per l'ordine, un'attività che va dalla informativa allo sportello, alla completa istruttoria, alla deliberazione in Consiglio e alla comunicazione alle parti interessate». L'ordine di Trieste ha ricevuto invece 1.376 domande di ammissione al gratuito patrocinio nel 2015 mentre il Coa di Venezia è passato dalle 1.142 istanze del 2014 alle 2.086 del 2015. «Ben 814, pari al 39% del totale, sono costituite dalle istanze relative ai ricorsi presentati avverso i provvedimenti di diniego di protezione internazionale dalle persone provenienti da paesi extracomunitari».  Gabriele Ventura  

IL CORRIERE DELLA SERA

Il sì di un tribunale a due donne «reintroduce» la stepchild
Il caso a Roma: via all’adozione reciproca delle figlie di una coppia gay



ROMA La sentenza di ieri segna un altro passo nella storia delle adozioni da parte di coppie omosessuali. Il tribunale di Roma ha autorizzato un’adozione «incrociata» di due bimbe a favore di due mamme, una coppia omosessuale convivente da oltre dieci anni. Le due donne hanno partorito una figlia a testa: oggi le bimbe hanno rispettivamente otto e quattro anni, il loro concepimento è avvenuto grazie al seme di donatori in una tecnica di fecondazione assistita fatta in Danimarca. 

La politica si ferma, i magistrati vanno avanti. La sentenza segue la stepchild adoption contenuta in una legge del 1983, quella norma che il Senato ha stralciato all’ultimo momento dalla legge sulle unioni civili. Non è la prima volta: la prima stepchild per coppie omosessuali è stata autorizzata, sempre dal tribunale di Roma, nel 2014 e già confermata in appello nel dicembre del 2015. Ma già nel 2013 la Cassazione aveva detto che «solo il pregiudizio dice che è dannoso per un bambino vivere con una coppia omosessuale». E ancora il tribunale di Palermo, sempre nel 2013 aveva detto che «l’orientamento sessuale dei genitori non incide sul legame instaurato». E il tribunale di Roma aveva deciso in un altro caso per il sì, «perché conta la qualità delle relazioni affettive». Ora è la prima volta che ciò avviene per un’adozione «doppia». Quello che la politica ha deciso di bloccare in Parlamento, avanza nei tribunali. 
Le bimbe, tuttavia, vivranno un paradosso: avranno lo stesso cognome, ottenuto sommando i cognomi delle due mamme. Ma secondo la legge non potranno essere considerate sorelle. E non potranno quindi avere legami di parentela con i nonni o gli zii o i cugini della loro mamma non biologica. Quella mamma che in termini giuridici viene chiamata «genitore sociale». 
Tutto questo per via di un codicillo: la lettera «d» del primo comma dell’articolo 44 della legge 184 del 1983. E non già della lettera «b», così come era stato invece previsto dalla stepchild adoption contenuta nell’articolo 5 poi stralciato dalla legge sulle unioni civili. 
Cosa cambia lo spiega Marco Gattuso, giudice a Bologna e direttore del portale articolo 29: «La lettera “d” è una norma residuale della legge che non prevede l’equiparazione della coppia al matrimonio, a differenza della lettera “b” che invece la prevede e così i giudici con le norme vigenti non la possono prevedere per gli omosessuali perché contiene la parola “coniuge”». 
Le bimbe non possono essere sorelle, però sono figlie, a tutti gli effetti. «La prima stepchild adoption è di dieci anni fa circa: venne autorizzata per coppie eterosessuali», dice ancora Marco Gattuso. E aggiunge: «La prima stepchild per coppie dello stesso arriva invece nel 2014 e il tribunale non avrebbe potuto negarla perché avrebbe compiuto una discriminazione di tipo sessuale, condannata dalla Costituzione e dalla Corte europea di Strasburgo con una sentenza del 2012 ai danni dell’Austria perché prevedeva la stepchild per coppie etero e non per coppie omosessuali». 
Sono state le associazioni Famiglie Arcobaleno e Rete Lenford a rendere noto questo caso, le stesse che hanno promosso e seguito la vicenda dal punto di vista legale. E adesso esultano: «L’adozione incrociata accordata a ciascuna partner della coppia assume un significato particolare valorizzando l’intreccio dei rapporti genitoriali e dei legami familiari». 
Sulla sentenza sono invece calate le proteste del popolo del Family Day. Su tutte la voce di Filippo Savarese: «Ci appelliamo alla Cassazione perché ristabilisca lo Stato di diritto».  Alessandra Arachi
Quel pronunciamento del 2014 che riconosce la seconda mamma

Il Tribunale dei minori di Roma pronuncia il 30 luglio 2014 la prima sentenza di adozione da parte di una seconda mamma per il figlio della compagna nato da inseminazione all’estero. «Non si tratta di riconoscere un diritto ex novo», bensì «di favorire il consolidamento dei rapporti tra il minore e le persone che già si prendono cura dello stesso nel suo preminente interesse». Cosa per la quale non è necessario «un rapporto di coniugio»


La Cassazione e il no all’affido a coppie gay: nasce dal pregiudizio
Nella sentenza numero 601 del gennaio 2013 la prima sezione civile della Corte di cassazione si pronuncia sul ricorso di un padre contro l’affidamento esclusivo del figlio alla ex moglie che è andata intanto a vivere con una donna: «Non ci sono certezze scientifiche o dati di esperienza, bensì il mero pregiudizio» alla base dell’assunto «che sia dannoso per l’equilibrato sviluppo del bambino il fatto di vivere in una famiglia incentrata su una coppia omosessuale»


I giudici di Palermo e il diciottenne adottato da due papà

Tribunale di Palermo, 2013, il figlio di quasi diciotto anni di una coppia con gravi disagi sociali (il padre è stato allontanato da un giudice) è adottato da due papà, il cui «orientamento sessuale gli è noto da sempre e non incide sul legame instaurato». Decisiva «l’entusiastica adesione» mostrata dal ragazzo. E i papà «si sono mostrati in grado di garantirlo nelle sue esigenze di sviluppo offrendogli una base sicura e una adeguata funzione genitoriale»


Riconosciuta la figlia avuta da due lesbiche con l’inseminazione

Due donne che vivono insieme da anni e scelgono l’inseminazione in Spagna per avere un figlio. Dopo le valutazioni dello psicologo e dell’assistente sociale incaricati della perizia sulla bambina che intanto ha due anni, il tribunale di Roma dà l’assenso all’adozione: «Non è il genere dei genitori a garantire di per sé lo sviluppo migliore per i bambini quanto la qualità delle relazioni affettive. La minore vive in un ambiente funzionante e funzionale alla sua crescita sana»
LA REPUBBLICA

Dagli Stati Uniti all’Ucraina le donne che si offrono come gestanti spesso scompaiono dopo il parto. In Russia possono ripensarci e tenere il bimbo, in Canada scelgono tra le coppie che fanno richiesta
Il figlio e la madre surrogata così i contratti decidono distacchi, rapporti e segreti



ROMA - «I nostri figli hanno un libro che racconta la loro storia, le foto delle ragazze che hanno dato gli ovociti per farli nascere, sanno a chi somiglia il loro naso o i loro occhi. E sanno anche che potranno conoscerle. In quelle pagine ci sono le immagini di Nancy, la donna che li ha partoriti e che fa parte della loro vita: è venuta a trovarli a Roma, hanno conosciuti i suoi ragazzi. Uno scambio continuo di affetti, perché nella nostra casa non ci sono segreti. I nostri bambini sanno, e secondo me tutti dovrebbero conoscere le loro origini biologiche, i donatori».
Tommaso Giartosio, scrittore e conduttore di Fahrenheit e Gianfranco Goretti, professore romano, sono insieme da vent’anni. I loro figli, avuti con la maternità surrogata in California, hanno dieci e otto anni. Lia e Andrea sono tra i pochi bambini in Italia, delle migliaia di figli dell’eterologa o della maternità surrogata, a sapere tutto della loro nascita. Perché nel mondo l’altra, la madre surrogata, spesso scompare una volta avuto il bambino, il rapporto futuro col piccolo dipende solo da lei e dalla coppia che l’ha voluto. Non è regolamentato dalle leggi.
LE STORIE DI ETERO E GAY
Se spesso le madri surrogate restano nella vita dei padri gay, tra le coppie eterosessuali che vanno all’estero (e sono una cinquantina al mese solo in Ucraina) quella che ha portato in grembo il bambino scompare. «Forse per paura, per gelosia, non so. Solo io, delle decine di donne che ho incontrato in Ucraina, ho voluto incontrare la donna che aveva in pancia mia figlia, e quando lei è nata abbiamo fatto le foto insieme e mi ha chiesto di mandargliene altre. Tutte le altre coppie non hanno neanche voluto vedere chi stava per partorire i loro bambino» dice Laura seguita dall’avvocato Muccio di Bologna.
QUANDO SI CAMBIA IDEA
In Ucraina e Russia le gestanti possono cambiare idea e tenere il bambino, sentenze lo confermano, ma sono casi rarissimi. La paura per molte è casomai di ritrovarsi con un figlio in più da mantenere, visto che per fare la surrogata devono essere già madri. E così il contratto tutela anche loro. Partorito il neonato si va dal notaio per la rinuncia alla podestà genitoriale se e non si è fatto un contratto prima, e si torna a casa dai propri figli.
In America, ogni Stato si comporta diversamente, in alcuni possono fare la surrogata anche coppie gay come in Canada, in altri no. In California, dove la donna deve avere figli ed essere economicamente autonoma, si fanno accordi. Nei contratti si decide tutto nei dettagli: se la donna potrà avere rapporti, che fare se il feto è malato, se la donna potrà vedere il bebè dopo la nascita, il compenso per la gravidanza avuta con ovociti di un’altra
LA COPPIA VIENE SCELTA
In Canada la maternità surrogata per legge è gratuita anche se viene dato un contributo alla donna che lascia il lavoro per mesi. Il resto si fa con contratti, tramite agenzie che mettono in contatto le parti. La coppia sceglie la donatrice ma è la madre surrogata a scegliere per chi partorirà il figlio. «Danielle, che ha dato gli ovociti e Rebecca che ha partorita fanno parte della vita di Lara. E’ giusto che sappia, senza segreti, non ci sono fantasmi» dice Luca Posenti che si è sposato in Canada con Francesco Paolo e Rebecca come testimone.
In India, dove ora è off limits agli stranieri, la maternità surrogata è permessa da una legge che suggerisce di dire ai bambini una volta maggiorenni come sono venuti al mondo. Tutto viene regolato con contratti privati. La donna può abortire ma una volta nato non può accampare diritti se non rompendo il contratto. «Latika ha visto nostro figlio per tutto il tempo in cui siamo stati in India, ora ci sentiamo via skype. Magari quandoo sarà grande lo porterò a conoscerla», dice Anna col marito accanto.
LA SURROGATA PER AMORE
In Inghilterra la maternità surrogata è consentita solo a titolo gratuito, anche tra parenti. Una storia simile è accaduta in Italia quando non era vietata dalla legge. «Avevo fatto la fecondazione assistita, avevo gli embrioni poi mi sono ammalata e mi hanno tolto tutto. Ero disperata. Mia madre, che aveva 39 anni, ha portato avanti la gravidanza al posto mio, purtroppo è andata male ma è stato un gesto di amore vero. Ecco, altro che utero in affitto, la surrogata per amore dovrebbe essere legale» dice Novella Esposito ostetrica napoletana. CATERINA PASOLINI
LA REPUBBLICA

Dal tribunale primo sì alla stepchild incrociata
Sentenza a Roma sul caso di due donne con due figlie. E intanto il verdetto pilota arriva in Cassazione


ROMA - Il tribunale per i minori di Roma ha riconosciuto un’altra adozione in casi particolari. Anzi: altre due adozioni. Perché Melita Cavallo, la presidente, prima di andare in pensione alla fine di dicembre dello scorso anno, ha emesso cinque sentenze su «ricorsi congiunti o incrociati» di cui si saprà nei prossimi mesi, e di cui quello pubblicato ieri è il primo. Ha cioè riconosciuto, «l’adozione a due donne che vivono insieme e che, in un progetto comune e condiviso, hanno ognuna messo al mondo una bambina con la fecondazione assistita realizzata in Danimarca: l’una adotta la figlia dell’altra» spiega la ex presidente. «Ho soltanto applicato la legge. Le due bimbe vivono come sorelle, sono bene integrate a scuola, dove le due donne sono apprezzate: per accogliere il ricorso, infatti, valutiamo situazione scolastica, capacità sociali, responsabilità educative delle due mamme, e la rete in cui i minori crescono».
E così da ieri le due bambine, di 4 e 8 anni, avranno il doppio cognome, anche se, trattandosi di un’adozione in casi particolari e non di un’adozione piena, non saranno considerate sorelle e non avranno legami di parentela con i nonni o con gli zii. Un riconoscimento importante e anche dal forte valore simbolico, spiega Francesca Quarato, l’avvocata che ha seguito il doppio ricorso, perché valorizza «l’intreccio dei rapporti genitoriali e dei legami familiari biologici e sociali con un riconoscimento giuridico».
Subito sono esplose le polemiche con il capogruppo della Lega Nord a Montecitorio, Massimiliano Fedriga, che ha scritto alla presidente della Camera Laura Boldrini sostenendo che «non può essere un tribunale a decidere, è la politica che deve garantire il diritto di crescere all’interno di una famiglia naturale».
«Sapevamo bene che la legge sulle unioni civili non è che un cavallo di Troia per consentire ai tribunali di decidere su questioni delicatissime al posto della politica », ha detto invece Giorgia Meloni, leader dei Fratelli d’Italia.
Intanto arriva la notizia che il sostituto procuratore generale, ha fatto ricorso in Cassazione per la prima sentenza del tribunale per i minori di Roma, quella del luglio 2014 confermata a dicembre 2015 in appello, che riconosceva l’adozione alla compagna della madre biologica: «Meglio così» chiosa Melita Cavallo. «La Cassazione risolverà tutto. Perché la sentenza avrà un valore di orientamento per i tribunali: darà la giusta visione delle cose». Anche perché, spiega Sara Menichetti, che insieme alla socia Titti Carrano ha seguito il secondo caso italiano di adozione riconosciuta alla mamma non biologica, ora in Appello, «abbiamo una legge del 1983 che ha previsto all’articolo 44 lettera d) questa possibilità: la presidente Cavallo è prima di tutto una giudice con l’obbligo giuridico di applicare la legge. Non è perciò né una rivoluzionaria né una sovversiva, come è stata definita dal tribunale di Torino, ma un ottimo magistrato che ha applicato la legge per garantire e tutelare dei minori che altrimenti, in Italia, non sarebbero stati né garantiti né tutelati. E, dalle convenzioni internazionali alle nostre leggi, l’unica ratio che dovrebbe guidare un magistrato — ma soprattutto il legislatore — è “l’interesse superiore del minore”». RORY CAPPELLI
IL SOLE 24 ORE
Società e diritti. La conseguenze economiche della legge Cirinnà all’esame della Camera
Matrimonio e unioni civili: la comunione dei beni è regola

Per le convivenze dichiarate deve essere pattuita

Una delle più rilevanti conseguenze della prossima entrata in vigore della legislazione in materia di unione civile e di convivenza di fatto (cd «legge Cirinnà», approvata al Senato e ora all’esame della Camera) è senz’altro la rivoluzione che questa normativa comporterà nella materia degli interessi economici dei componenti di queste nuove forme di vita in comune. Occorre anzitutto prendere in considerazione i rapporti patrimoniali che si origineranno nel corso della vita di coppia. 
Comunione dei beni 
A questo riguardo, va notato che la nuova legge equipara sotto ogni aspetto i componenti di una unione civile con i coniugi di un matrimonio: pertanto, in mancanza di una convenzione matrimoniale di adozione del regime di separazione dei beni (che, anche nel caso di unione civile, deve essere stipulata nella forma dell’atto pubblico), sia nel matrimonio sia nell’unione civile si instaura il regime di comunione dei beni, nel senso che diventano di titolarità comune i beni e i diritti acquistati nel periodo durante il quale si svolge il matrimonio o l’unione civile. Inoltre, anche i componenti di una unione civile possono adottare il regime del fondo patrimoniale.
Uno scenario diverso si ha, invece, nel caso di convivenza di fatto poiché, in questa situazione, non si instaura ex lege un regime di comunione degli acquisti, in quanto ognuno dei conviventi di fatto rimane esclusivo titolare di ciò che egli compera. 
È però possibile ai conviventi di fatto stipulare un contratto di convivenza (con atto pubblico notarile o con scrittura privata autenticata da un notaio o da un avvocato, di cui è disposta la pubblicità nei registri anagrafici) mediante il quale anche in questo regime si ottiene la messa in comune dei beni e dei diritti che i conviventi acquisiscano nel periodo in cui la vita insieme si svolge. 
Secondo la nuova legge, questo contratto di convivenza, oltre che regolamentare il regime degli acquisti nel periodo, potrà contenere anche le modalità di contribuzione dei conviventi alle necessità della vita in comune, in relazione al patrimonio e al reddito di ciascuno di essi e alla loro capacità di lavoro professionale e casalingo.
La legge non dice altro sul contratto di convivenza, se non che ad esso non sono apponibili condizioni e termini: spetterà dunque all’elaborazione degli studiosi prima, e della giurisprudenza poi, se il contratto di convivenza potrà essere suscettibile di “ospitare” altri contenuti, quali ad esempio la definizione in anticipo (vietata invece nel caso del matrimonio) dei comportamenti da tenere e delle contribuzioni da effettuare in caso di cessazione del rapporto di convivenza.
L’eredità 
Vengono poi in considerazione le conseguenze che si avranno in tema di successione ereditaria. Anteriormente alla nuova normativa, solo dal matrimonio originavano diritti successori in capo al membro superstite della coppia: nessun diritto successorio (tranne il diritto di subentro nel contratto di locazione stipulato dal defunto) scaturiva, in capo al componente superstite di una coppia di conviventi non sposati, con riguardo al patrimonio lasciato dal componente defunto della coppia in questione.
Con la nuova legge, invece, lo scenario muta radicalmente: se il superstite di una coppia di conviventi di fatto continua, come prima, a non maturare alcun diritto nella successione del convivente defunto, invece il partecipe di una unione civile acquisisce la stessa posizione che nel matrimonio compete al coniuge superstite; in particolare:
in mancanza di testamento, il componente dell’unione civile acquisisce lo status di successore “legittimo” e, quindi, il diritto a conseguire una quota dell’eredità e ad abitare vita natural durante nella casa già adibita a residenza dei componenti dell’unione civile; 
il componente dell’unione civile acquisisce lo status di successore “necessario” e, quindi, il diritto di contestare le donazioni e le disposizioni testamentarie che non gli permettano di acquisire una quota del patrimonio del defunto risultante dalla somma di quello lasciato dallo stesso defunto alla sua morte e di quello che il defunto abbia fatto oggetto di donazione durante la sua vita. 
Se il convivente di fatto non matura diritti successori in caso di morte dell’altro convivente, qualora però la convivenza si svolgesse in una abitazione di titolarità del convivente defunto, il superstite matura in ogni caso un diritto di abitazione di durata biennale; se tuttavia la convivenza durasse da oltre due anni, questo diritto di abitazione dura per un periodo pari alla durata della convivenza, ma non superiore però a 5 anni (se, infine, il convivente superstite abbia figli minori o disabili, il diritto di abitazione dura almeno 3 anni) . Angelo Busani Emanuele Lucchini Guastalla
IL SOLE 24 ORE
Sì all’adozione «incrociata» per i figli di una coppia di donne
Via libera del Tribunale dei minorenni di Roma all’adozione “incrociata”in favore di una coppia di donne con un figlio ciascuna. Il giudice ha accolto i ricorsi proposti dall’avvocata Francesca Quarato, di Rete Lenford e componente del gruppo legale di Famiglie Arcobaleno facendo scattare la norma che regola l’adozione «in casi particolari». La sentenza, si legge in una nota dell’Associazione, ha esteso la responsabilità genitoriale alla “mamma sociale” una volta verificata l’esistenza tra le due mamme di un comune progetto di genitorialità, lo stato di benessere dei figli e la stabilità del nucleo familiare. Per Francesca Quarato il fatto che le minori siano nate ciascuna dalle due donne della coppia fa sì che alle bimbe sia assicurata la presenza di un genitore biologico e di un genitore sociale «entrambi con piena e pari capacità e responsabilità genitoriale». Il Tribunale ha stabilito che le bambine abbiano lo stesso doppio cognome, pur non essendo per la legge sorelle. 
Per Maria Grazia Sangalli, presidente di Rete Lenford «in mancanza di una normativa sull’adozione delle coppie dello stesso sesso, il percorso per l’adozione è possibile solo interpretando la normativa in senso evolutivo. In ogni caso la forma di adozione di tali sentenze rimane quella delle cosiddette adozioni in casi particolari, che conferisce al minore meno garanzie rispetto ad una genitorialità piena e legittimante».  P.Mac.
IL PICCOLO

Gorizia, Ferri: «Rinforzi per il tribunale? Ci stiamo lavorando»

La conferma dall’entourage del sottosegretario alla Giustizia. «Faremo il possibile per arrivare a questo risultato»

GORIZIA «Stiamo verificando la possibilità di inviare rinforzi al tribunale di Gorizia. Stiamo facendo tutto il possibile». Così l’entourage del sottosegretario di Stato alla Giustizia Cosimo Maria Ferri sul cui tavolo da settimane giace il fascicolo del caso Gorizia.

Roma, insomma se ne sta interessando, il grido d’allarme del presidente Giovanni Sansone non è caduto nel vuoto. Da Roma non possono sbottonarsi di più ma confermano: «Il massimo impegno per arrivare a questo risultato».

La battaglia della senatrice Fasiolo «Mi tengo in costante contatto con il sottosegretario Ferri e si sta lavorando per trovare una modalità di incremento degli organici dei magistrati. Spero che il tutto possa concretizzarsi al più presto».

Fasiolo evidenzia che il problema-Gorizia è «assolutamente conosciuto» a livello romano. «Sto lavorando in stretta relazione con il sottosegretario e anche con il ministro Orlando per trovare una soluzione».

«Non è da oggi, ma dall’inizio del mandato che mi occupo e mi preoccupo della questione del Tribunale di Gorizia. E lo faccio in costante collegamento con l’Ordine degli avvocati», rassicura. «Se sono ottimista? Sì. Nelle prossime ore mi confronterò nuovamente con il sottosegretario».

Un sede poco appetibile Sullo sfondo, però, c’è un problema attentamente sviscerato nel gennaio scorso dall’avvocato Riccardo Cattarini, presidente provinciale del Pd e responsabile della politica della giustizia del Pd per il Fvg. Il Tribunale di Gorizia non è poi questa sede “appetibile”.

«Tolto il caso dei processi per l’amianto, che riguardano una terribile tragedia, ormai consegnata alla storia, che però già oggi si occupano di fatti di almeno 25 anni fa, a Gorizia vanno in scena solo processi penali per piccola criminalità, incidenti stradali e infortuni sul lavoro: una triste contabilità di ordinaria amministrazione».

«Per le cause civili è lo stesso: quasi solo separazioni e divorzi, ne abbiamo tantissimi, retribuzioni non pagate, contenzioso tra privati. Bene per noi, che siamo felici di vivere in un territorio a tasso di criminalità bassissimo, e senza rilevanti conflitti sociali che arrivano in Tribunale, ma che disegna un profilo del servizio giustizia locale di tipo medio basso».

Il nodo del tribunale E qui sta il nodo. «Ai magistrati non piace, soprattutto quelli giovani vogliono occuparsi di cose più importanti e appena possono se ne vanno, nessuno si stabilisce a Gorizia. Solo pochissimi, che giustamente il presidente Sansone definisce “eroi”, rimangono, ma la domanda di trasferimento o l’hanno fatta o la faranno».

«Su questo la politica, spesso messa sotto accusa, non può fare nulla: i magistrati, lo dice la Costituzione, possono chiedere di andare dove vogliono e non possono essere trasferiti da nessuno, e legittimamente vogliono lavorare dove la loro professionalità viene meglio valorizzata, su cose importanti».

«A Gorizia per queste ragioni, tranne i due dirigenti i magistrati sono quasi tutti giovani o giovanissimi, e questo crea problemi in più, sia regolamentari, come abbiamo visto qualche giorno fa con il terzo processo per l’amianto, che il Giudice incaricato non poteva celebrare non avendo la prevista anzianità di servizio, sia per la fortissima incidenza delle assenze per maternità, condizione che evidentemente riguarda le donne giovani», la sottolineatura puntuale dell’avvocato Cattarini.

LIBERO
Per giudicare Berlusconi invece fanno la fila
Se c`è da fermar clandestini nessuno vuoi fare il giudice 
A Bologna vuoto l`ufficio che deve chiudere i ricorsi su richieste d`asilo bocciate 
Gli immigrati ne approfittano per rimanere in Italia: spesso sono criminali 




Migliaia di ricorsi da smaltire, ma il giudice non si trova. Nessuno vuole andare a Bologna ad occuparsi della nuova emergenza creata dai clandestini che si spacciano per profughi e profughi non sono. Hanno intasato il Tribunale ricorrendo in massa contro i «no» alle richieste, illegittime, di ottenere lo status di rifugiati politici. Non sono in fuga da guerre, né da situazioni pericolose e la Commissione boccia le domande. Ma loro non 
ci stanno e, contando sui tempi lunghi della giustizia e utilizzando avvocati d`ufficio, pagati sempre con i soldi nostri, ricorrono, sapendo già che avranno mesi a disposizione per rimanere ancora indisturbati nel nostro paese, se non 
anni. 
I numeri sono esorbitanti: secondo i dati nel 2015 sono arrivate 172 nuove richieste di protezione internazionale al giorno e, se la media ormai acclarata non mente, otto su dieci verranno respinte, per finire poi in Tribunale sotto forma di ricorsi. I tempi, così, diventano biblici, anche perché per esaminare 
tutte quelle carte, a Bologna, non c`è nemmeno il giudice. La situazione è talmente pesante che lo scorso novembre il Csm aveva elaborato un bando per un incarico ad hoc: si cercava un magistrato che avesse voglia di mettersi 
armato si santa pazienza a non fare altro che esaminare i ricorsi dei finti profughi, per un anno e mezzo o forse più, visto che l`incarico era prorogabile. Invece niente. Al bando avevano riposto quattro giudici: due senza i necessari requisiti perché in attività da pochi mesi, altri due scartati perché avrebbero lasciato scoperte altre sedi, con un organico già insufficiente. 
E le pratiche continuano a crescere in numero e i clandestini, senza diritto d`asilo, a rimanere in Italia in attesa di una risposta al loro ricorso, con udienze fissate anche a distanza di un anno. 
E allora il Csm ci riprova con un nuovo bando, nuovamente alla ricerca di un magistrato per selezionare tra i ricorsi quali possono essere validi o quali sono stati presentati a copertura di attività illecite, visto che la domanda di protezione, così come il ricorso, sospendono automaticamente i termini 
di espulsione anche di chi ha precedenti. 

C`è tempo fino a venerdì poi, ammesso che qualche richiesta arrivi, si passerà al vaglio dei candidati che dovranno avere un certo grado di anzianità di incarichi, ma soprattutto, cosa assai difficile, non arrivare da zone d`Italia 
in cui i giudici sono già troppo pochi. 

Per esempio non dal Veneto dove la situazione proprio per la mancanza di giudici è altrettanto drammatica. Qui il numero dei magistrati è così basso rispetto ai fascicoli da analizzare che un numero impressionante di casi finiscono in prescrizione. Come è capitato qualche giorno a Cris Caris, 
il nomade che nel 2006 venne sorpreso a rubare da Ermes Ilrigattiere (poi stroncato da un infarto) venne condannato al carcere e risarcire con 135 mila euro lui e il suo complice per aver sparato, mentre Caris nuovamente trovato 
a rubare è stato rimesso in libertà perchè risultato incensurato. E proprio dal Veneto, due giorni fa, il ministro Orlando, in visita per inaugurare un nuovo carcere a Rovigo, ha annunciato un piano per risolvere la situazione: una revisione delle piante organiche con spostamento in massa dei pm dal sud 
al nord, visto che il rapporto tra magistrati in attività e numero di abitanti salendo lungo la penisola raddoppia abbondantemente. 
Il caso di Bologna però resta aperto. E non solo per la spasmodica ricerca di un giudice, ma anche per il fascicolo di indagine aperto sulla questione. Chi indirizza, davvero, i clandestini anche già colpiti da decreti d`espulsione per reati commessi sul suolo italiano verso la domanda di protezione internazionale? Chi fa loro sapere come rientrare, con l`escamotage del ricorso, nel circuito giuridico che garantisce qualche mese in più di permanenza, anche dopo che la loro richiesta d`asilo è stata valutata negativamente dalla Commissione territoriale? Queste le domande a cui la procura di Bologna sta cercando di dare una risposta dopo l`impennata di richieste di asilo «fasulle» registrate negli ultimi mesi. ALESSIA PEDRIELLI 
LIBERO
Colpa dei giudici se i criminali restano impuniti 
Un lungo e involuto articolo, ieri, strombazzava la solita ragione sociale del Fatto Quotidiano: più galera per tutti. In prima pagina, addirittura, il titolo d`apertura era «Vietato arrestare i ladri» con sottotitolo «obbligati a scarcerare topi d`appartamento e rapinatori», il tutto per via «della legge del governo sulla custodia cautelare». Ora: posto che la difesa di questo governo non è affar nostro (c`è già la fila) le balle tuttavia restano balle, e quelle del Fatto lo sono. In sostanza è tutto falso: nessuno può scarcerare rapinatori e topi d`appartamento in virtù della nuova legge, tantomeno i magistrati che il Fatto Intervista; la nuova legge, fatta anche per decongestionare le carceri come pure il Fatto auspicava, rinsalda un cardine dello Stato di diritto che evidentemente non era abbastanza incardinato: non puoi mettere in galera (preventiva) un tizio che prevedibilmente non sarà neppure condannato alla galera, cioè non sarà condannato a una pena superiore ai tre anni. 

Domanda chiave: i rapinatori e i topi d`appartamento rientrano nella categoria? Possono, cioè, essere condannati a meno di tre anni? Risposta: no, non c`è attenuante o cavillo che tenga, mentre la facoltà di concedere riti alternativi e quindi di abbassare la pena, beh, è una facoltà degli stessi magistrati che si lagnano. 
Tra questi, inspiegabilmente, ci sarebbe il procuratore generale di Venezia 
Antonino Condorelli, secondo il quale «sono troppi i reati per cui non possiamo applicare la custodia cautelare in carcere». Sarà: purché non dica 
che tra questi reati c`è anche la rapina e il furto in appartamento, come spara 
genericamente il Fatto. Di passaggio: tra i reati che lascerebbero in libertà 
i malviventi non c`è neppure lo spaccio, come ancora titolava il Fatto: a meno di intendere lo spaccio di lieve entità (che non è vero spaccio, perché non abituale) ma che prevede comunque gli arresti domiciliari. Forse i secondini del Fatto non li giudicano abbastanza punitivi. Bene, ma allora di che reati si parla? Quali sono le piaghe sociali per cui i banditi scorrazzano liberi? «Il problema», scrive il Fatto, «riguarda anche casi di rapina semplice, cioè quando per strada ti portano via il portafogli senza usare un`arma». Informazione: si chiamano scippi, e ora sappiamo che il Fatto vorrebbe tenere in carcere preventivo tutti i borseggiatori d`Italia fino a sentenza definitiva, cioè per anni e anni: altro che sovraffollamento carcerario, non basterebbe la Sardegna. Va aggiunto è un`altra informazione che forniamo - che è così in tutto il mondo: la pena, in genere, si sconta dopo una condanna, non prima. E ci avviciniamo al problema, sempre quello: i tempi della giustizia. 

Essere garantisti non significa auspicare che certa gentaglia scorrazzi 
libera, ma che smetta di farlo solo dopo un accertamento cui segua una sentenza di condanna: la normalità sarebbe questa, altrimenti, di innocenti 
rinchiusi in galera preventiva, ne abbiamo già avuti abbastanza. Chi deve 
incaricarsene? «La grandissima maggioranza dei nostri fascicoli finiscono in niente... una buona parte finisce in assoluzioni, archiviazioni, prescrizioni 
e patteggiamenti». Il Fatto dixit. Posto che i patteggiamenti non sono letame (vi si regge l`intera giustizia degli Stati Uniti, che chiude la maggioranza dei processi prima di cominciarli) è straordinario come ancora una volta si parli come se la magistratura non avesse un ruolo in tutto questo: come se, cioè, la storica inefficienza della giustizia italiana non dipendesse anche dalla storica inefficienza di una larga parte della magistratura italiana, ancor oggi coordinata da «capi» eletti per pastette politiche e non certo con criteri basati su efficienza e managerialità. Secondo il procuratore generale di Venezia, il citato Condorelli, intervistato dal Fatto, «può capitare che in Trentino il responsabile di un reato possa essere arrestato e in Veneto no», questo perché «in Trentino c`è un rapporto molto più favorevole tra magistrati e fascicoli». In Trentino cioè condannano in fretta. Secondo Condorelli è solo una questione numerica, la capacità di lavoro non c`entra: eppure sono stati proprio dei suoi colleghi - come Mario Barbuto, presidente di tribunale a Torino e inventore del «metodo piemontese» che ha dimezzato le cause civili - a spiegare che «non tutto dipende dai buchi nella pianta organica degli uffici». Se Venezia o altre procure non figurano propriamente ai primi posti della classifica stilata dall`«Osservatorio per il monitoraggio degli effetti sull`economia delle riforme della giustizia» (presieduto dalla ex Guardasigilli Paola Severino) forse ci sono altre spiegazioni: che coincidono, talvolta, persino con magistrati inerti e intoccabili come le loro ferie. 
Che poi il bizantino sistema di impugnazioni si possa migliorare, beh, non ci piove. Ieri il primo presidente della Cassazione Giovanni Canzio si è detto «assediato da un mostruoso numero di ricorsi» e ha invocato un decreto che attenui un «flusso di ricorsi patologico» che non ha eguali del mondo. È vero. Ma è anche vero che il maggior cliente della Cassazione resta lo Stato: 48 per cento dei ricorsi. È la giustizia che divora se stessa, sino a morirne. FILIPPO FACCI 
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Il pdl sul conflitto di interessi. Sanzioni fino al doppio dei guadagni

Un governo per pochi

Ok ai professionisti solo se rinunciano all'attività

Strada in salita per i liberi professionisti che ambiscono a ricoprire cariche di governo. Chi vorrà svolgere qualsiasi ruolo all'interno dell'esecutivo dovrà necessariamente rinunciare alla propria attività professionale di qualsiasi tipo essa sia. Il rischio, infatti, è una sanzione amministrativa pecuniaria corrispondente al doppio del vantaggio economico ottenuto dall'impiego, o dall'attività professionale nell'arco temporale corrispondente. Per il presidente del Consiglio, il vicepresidente, i ministri, i viceministri, i sottosegretari di stato e i commissari straordinari addio, quindi, a qualunque impiego pubblico o privato o all'esercizio dell'attività imprenditoriale o professionale anche in forma associata o societaria. Salvi, invece, coloro che ambiscono solo ad un seggio in parlamento. Queste alcune delle novità in materia di incompatibilità contenute nel pdl recante disposizioni in materia di conflitti di interessi approvato in prima lettura alla camera lo scorso 24 febbraio dopo un iter parlamentare presso la commissione affari costituzionali di Montecitorio che ha avuto inizio nel 2013. Nel dettaglio il testo ora al vaglio del senato, definisce il conflitto di interessi come quella situazione che sussiste «in tutti quei casi in cui il titolare di una carica di governo sia titolare di un interesse economico privato tale da condizionare l'esercizio delle funzioni pubbliche ad esso attribuite o da alterare le regole del mercato relative alla libera concorrenza». Sono, poi, elencati i casi di incompatibilità a partire da qualunque carica o ufficio pubblico e da qualunque impiego pubblico o privato. Il testo, poi, prosegue nell'elencazione sottolineando l'incompatibilità con: l'esercizio di attività professionali o di lavoro autonomo, anche in forma associata o societaria, di consulenza e arbitrali, anche se non retribuiti; l'esercizio di attività imprenditoriali, anche per interposta persona o attraverso società fiduciarie; qualunque carica, ufficio o funzione comunque denominati, ovvero l'esercizio di compiti di gestione, in imprese o società pubbliche o private, ivi comprese le società in forma cooperativa, in enti di diritto pubblico, anche economici, o in fondazioni ad eccezione di quelli ricoperti in ragione della funzione di governo svolta. Il tutto, per un arco temporale che può protrarsi fino a un anno dalla cessazione dell'ufficio a meno che non intercorra una specifica autorizzazione da parte dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato. Senza contare, poi, che nel corso dell'attività i titolari delle cariche di governo iscritti in albi o elenchi professionali saranno sospesi di diritto dai relativi albi professionali per la durata della carica di governo. Le disposizioni, inoltre, dovranno intendersi come immediatamente applicative una volta che il testo diverrà legge, elemento che potrebbe portare alla verifica di alcune posizioni all'interno dell'attuale esecutivo. Una disciplina, quindi, quella che si appresta a superare il vaglio del senato che «nasce con la precisa intenzione», ha spiegato a ItaliaOggi il relatore al testo della camera Francesco Sanna (Pd), «di concentrarsi in prima battuta sulle attività di governo che abbiamo ritenuto essere più professionali e invasive rispetto ad un incarico parlamentare». 
Nessuna traccia nel testo, invece, del mondo dei comuni. La scelta, però, non è casuale perché «entro l'estate arriverà o una proposta di legge o un ddl del governo che rimetterà mano al Testo unico degli enti locali e, quella sede», ha concluso Sanna, «sarà la più opportuna per valutare al meglio qualsiasi tipo di modifica alle regole sulla ineleggibilità».  Beatrice Migliorini  
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L'Assemblea nazionale del Cni guidato da Armando Zambrano il 4 marzo a Bologna

Ripresa, strada sempre in salita

Professionisti chiamati a raccogliere una sfida complessa

L'incremento del pil dello 0,6% nel 2015 attesta la fine di un lungo ciclo negativo registrato dal Paese, ma che questo incremento, così fragile e marginale, sia il segnale di un nuovo inizio è difficile da credere. Per il sistema delle libere professioni la ripresa si presenta come una sfida complessa che, tuttavia, va colta con molto realismo. Se la crisi degli ultimi anni ha destrutturato larghi strati del sistema economico, per le attività professionali si è trattato di uno scivolamento verso il basso senza precedenti, che non ha risparmiato neanche ambiti per lungo tempo immuni alle oscillazioni congiunturali, come quello delle figure tecniche e degli ingegneri in particolare. E' proprio al tema del lavoro in questa difficile fase congiunturale che il Consiglio nazionale degli ingegneri dedica la propria Assemblea nazionale, in programma venerdì prossimo a Bologna, che avrà per titolo «Obiettivo Lavoro». «Tra il 2007 e il 2014», fa notare Armando Zambrano, Presidente del Cni, «il reddito professionale medio degli ingegneri è calato quasi del 20%, da circa 40 mila a circa 32 mila euro annui pro-capite. La crisi, per l'ingegneria italiana, è tutta in questi pochi numeri. Per il 2016 le nostre previsioni non sono entusiasmanti. La variazione dei redditi professionali dovrebbe oscillare tra lo 0 e il -1%. Il quadro, insomma, resta di assoluta emergenza e sono necessari interventi di netta discontinuità con il passato». Al cospetto dei Ministri Giuliano Poletti (Lavoro) e Stefania Giannini (Istruzione), che parteciperanno alle tavole rotonde dedicate al lavoro e alla formazione, gli ingegneri italiani proporranno un piano integrato di interventi, da tempo reclamati dalla folta base rappresentata dai professionisti tecnici. Una serie di interventi che si sviluppano su assi diversi e che mirano ad aggredire un problema che rischia di andare fuori controllo. Ripensamento e miglioramento dei percorsi formativi universitari; innalzamento della qualità della formazione continua degli ingegneri; miglioramento delle norme che regolano il lavoro professionale sulla scia del Jobs Act per gli autonomi; piano organico di incentivi per investimenti in conto capitale per i professionisti e sgravi fiscali. Questo, per sommi capi, il pacchetto di interventi che il Cni consegnerà al dibattito che alimenterà i lavori della mattinata. Particolarmente attesi sono alcuni specifici interventi in tema di lavoro che saranno sottoposti all'attenzione del Ministro Poletti. Quali, ad esempio, gli incentivi agli investimenti e misure di deducibilità dei costi, norme per il rafforzamento delle tutele degli autonomi nei confronti dei committenti, facilitazione della partecipazione dei liberi professionisti ai bandi di gara per appalti pubblici, senza contare il rafforzamento o l'introduzione di misure di welfare, ormai non più rinviabili. Nell'occasione saranno presentati anche i risultati di una ricerca effettuata dal Centro Studi del Cni, atta a raccogliere il parere degli ingegneri italiani sulle possibilità di una ripresa economica del Paese. Tra le altre cose, emerge la necessità di avviare una riflessione sulle tariffe professionali, la cui abolizione, a loro avviso, ha generato effetti molto negativi per il settore. «Le nostre istanze», fa notare Zambrano, «non sono affatto difensive. Esprimono, al contrario, la necessità di ridare dignità e centralità al lavoro professionale. Tutela di diritti essenziali, più correttezza e trasparenza nella gestione delle gare pubbliche, maggiore professionalità da parte delle stazioni appaltanti ed incentivi per una nuova ripartenza, è il minimo che si possa pretendere». 

In tema di formazione, gli ingegneri puntano ad alimentare la discussione chiedendo al ministro Giannini un intervento di revisione dei percorsi universitari ingegneristici, attualmente eccessivamente articolati. Inviteranno a chiedersi, infatti, se lo sforzo di ampliare, se non addirittura parcellizzare, l'offerta formativa abbia generato dei benefici effettivi circa la sua rispondenza alla domanda di figure professionali proveniente dal mercato. Laddove, invece, l'esperienza accumulata negli ultimi anni sembrerebbe indicare come i percorsi di laurea di cinque anni siano il vero ciclo naturale di studi per un ingegnere.

Nel pomeriggio l'Assemblea del Cni virerà su un diverso argomento. Verrà affrontato, infatti, il tema del sisma in Emilia del 2012, attraverso la presentazione e la discussione di uno studio su questo triste evento, realizzato congiuntamente dal Cni, dal Dipartimento della Protezione Civile, dalla Regione Emilia Romagna, col contributo della Federazione degli Ordini degli Ingegneri dell'Emilia Romagna. Sarà l'occasione per ripercorrere il contributo degli ingegneri alla gestione tecnica degli interventi. Ad ulteriore conferma dell'eccellenza dell'ingegneria italiana che il Cni si appresta a celebrare in un grande evento in programma il prossimo aprile.
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Il programma dei lavori
L'Assemblea nazionale del Consiglio nazionale degli ingegneri si terrà venerdì 4 marzo presso la Sala dello Stabat Mater, presso la Biblioteca dell'Archiginnasio a Bologna. Dopo i saluti di Virginio Merola (sindaco di Bologna), Riccardo Nencini (viceministro infrastrutture e trasporti) e Felice Monaco (presidente Ordine di Bologna), è prevista la relazione introduttiva del presidente del Cni Armando Zambrano. 

A seguire la tavola rotonda «Formazione e competenze per le figure professionali dell'area tecnica» che vedrà la partecipazione del ministro dell'istruzione Stefania Giannini. Interverranno Ivan Lo bello (vicepresidente di Confindustria), Marco Tubino (Università Urbino), Ezio Mesini (Università Alma Mater), Sergio Benedetto (Anvur), Vito Cardone (Quacing), Silvano Tagliagambe (filosofo) e Armando Zambrano. 

La seconda tavola rotonda della mattinata, «Nuove regole per il lavoro professionale», vedrà la partecipazione del ministro del lavoro Giuliano Poletti. Ci saranno gli interventi di Maurizio Sacconi (presidente Commissione lavoro del senato), Filippo Taddei (responsabile economia Pd), Giuseppe Santoro (presidente Inarcassa), Filippo de Rossi (rettore Università del Sannio), Maurizio Sorcioni (Italia Lavoro), Fabio Bonfà (vicepresidente vicario Cni8). Le due tavole rotonde saranno moderate da Luca Telese.

Nel pomeriggio si terrà la terza tavola rotonda della giornata «Sisma Emilia 2012 - Dall'evento alla gestione tecnica dell'emergenza». Dopo i saluti di Palma Costi (assessore attività produttive) e del presidente Zambrano, verranno presentate le relazioni introduttive di Patrizia Angeli (presidente Ipe) e di Angelo Masi (consigliere Cni). A seguire gli interventi di Bruno Tabacci (presidente Commissione parlamentare per la semplificazione), Mauro Dolce (dirigente Protezione civile), Giuseppe Romano (direttore emergenza e soccorso tecnico vvff), Maurizio Marchesini (presidente Confindustria Emilia Romagna), Enrico Cocchi (direttore generale Regione Emilia Romagna), Lorenzo Petrucci (Commissione regionale Abi Emilia Romagna). Il dibattito sarà moderato da Patrizio Roversi.
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Attuari

Pronte le misure compensative
Regole chiare in materia di misure compensative per l'esercizio della professione di attuario. È stato, infatti, pubblicato in G.U. n. 50 di ieri, il decreto del 3 febbraio 2016 del ministero della giustizia contenente il regolamento previsto dal dlgs 206/2007 (Riconoscimento dei titoli professionali). Nel dettaglio è stabilito che la prova attitudinale dovrà avere luogo due volte l'anno presso il Consiglio nazionale, a distanza di sei mesi l'una dall'altra. L'esame, inoltre, dovrà svolgersi in lingua italiana e si articolerà in una prova scritta o pratica e nella prova orale, ovvero nella sola prova orale. Presso il Consiglio nazionale, inoltre, sarà istituita una commissione d'esame per lo svolgimento della prova attitudinale, composta da cinque membri effettivi e da cinque membri supplenti. Alla prova orale saranno ammessi solo coloro che abbiano riportato in ogni prova scritta una votazione minima complessiva pari a 30. Beatrice Migliorini  
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Brevi
I commercialisti iscritti all'Ordine di Milano potranno offrire il proprio contributo (con proposte e commenti) sulla bozza, recentemente diffusa, del provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate in materia di branch exemption, ossia della possibilità che non assumano rilevanza fiscale utili e perdite delle stabili organizzazioni all'estero delle imprese (per essere, cioè, escluse dalla formazione del reddito complessivo della casa madre). I professionisti interessati, pertanto, potranno formulare proposte e commenti da inviare all'indirizzo commissioni@odcec.mi.it

«La regione Marche intende dare concreta attuazione, nell'ambito della gestione dei Fondi strutturali, Fesr e Fse in particolare, alla disposizione della legge di stabilità 2016 (comma 821 L. 208/2015) che equipara i liberi professionisti alle Pmi». È quanto ha dichiarato Manuela Bora, assessora regionale alle attività produttive, politiche comunitarie, a una delegazione di Confprofessioni Marche, guidata dal presidente Gianni Giacobelli, dal vicepresidente Sergio Cascia e dal responsabile di funzione Aldemiro Andreoni, nel corso di un incontro che si è svolto ieri in Regione per fare il punto sulla legge di Stabilità 2016 e, in particolare, sull'accesso dei liberi professionisti ai fondi strutturali europei. 

Si è svolto, ieri, a Roma, l'incontro tra la Fondazione Enpam e una delegazione dei sindacati, in merito alla vertenza riguardante i complessi alberghieri conferiti dalla Fondazione al fondo Antirion Global gestito da Antirion Sgr. «Le organizzazioni sindacali», si legge in una nota, «hanno rappresentato lo stato della trattativa intrapresa da Atahotels conduttore degli immobili fino al 31 dicembre 2015 e attualmente detentore degli stessi, informando la Fondazione della prossima convocazione del tavolo di confronto presso il ministero dello sviluppo economico». I rappresentanti della Fondazione hanno fatto presente che, a seguito del trasferimento degli immobili, l'Enpam «non ha più la proprietà degli stessi, e che la titolarità dei rapporti spetta ad Antirion Sgr». La Fondazione ha, tuttavia, ribadito di avere il massimo interesse per la migliore valorizzazione delle strutture al fine di garantire un'adeguata redditività del patrimonio nell'interesse dei propri iscritti.
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Tutela vittime di reati 
Attesa la sentenza Ue contro Italia

Si è chiusa la fase orale del procedimento della Corte di giustizia europea contro l’Italia, per mancanza di un sistema di cooperazione che faciliti alle vittime di reato all’estero l’indennizzo richiesto dalla direttiva 2004/80. Si attende la sentenza. La Corte aveva deciso nella causa C-186/87 che, se il diritto Ue garantisce la libertà di circolazione dei cittadini, occorre tutelarne l’integrità personale come per i residenti. L’Italia ha recepito la direttiva designando solo le autorità di assistenza e decisione e il «punto centrale di contatto». La Commissione Ue ha chiesto alla Corte di dichiarare che l’Italia non dà alle vittime di reati internazionali violenti di criminalità comune i dovuti regimi di indennizzo. Pende una questione pregiudiziale (causa C-167/15), sollevata dal Tribunale di Roma, con cui si chiede se la direttiva imponga anche livelli minimi di tutela.
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Precompilata. L’opposizione all’inserimento dei dati può essere segnalata alle Entrate via mail o via fax

Spese universitarie nel 730, stop entro il 21 marzo
Gli studenti universitari che non vogliono l’inserimento dei dati delle spese scolastiche detraibili nel 730 precompilato dei familiari di cui risultano a carico, possono opporsi utilizzando un apposito modello di comunicazione scaricabile dal sito dell’agenzia delle Entrate. 
Le modalità 
Il dissenso all’inserimento dei dati potrà essere esercitato non oltre il 21 marzo prossimo, con la sottoscrizione del modello da trasmettere a cura dello studente, insieme alla copia di un documento di identità, all’indirizzo e-mail opposizioneutilizzospeseuniversitarie@agenziaentrate.it, oppure via fax al numero 0650762273.
Con questa comunicazione gli studenti possono richiedere che il dato di spesa inerente le tasse universitarie da loro pagate nel corso del 2015 non venga inserito nella dichiarazione precompilata che l’agenza delle Entrate metterà a disposizione, dei soggetti a cui gli stessi universitari risultano a carico, entro il 15 aprile prossimo.
Tale comunicazione risponde all’esigenza da parte degli studenti di veder tutelato il loro diritto alla privacy in ordine all’entità della spesa sostenuta per la frequentazione di un corso di studi universitario. 
L’invio delle detrazioni 
Nel merito della questione si ricorda, infatti, che le università statali e non, sono obbligate ad inviare all’agenzia delle Entrate le spese sostenute nel 2015 per la frequenza di corsi di istruzione universitaria con riferimento a ciascuno studente; ciò al fine di permettere alle Entrate di precaricare anche questo dato nella dichiarazione precompilata che sarà messa a disposizione del contribuente. 
La comunicazione va effettuata a cura degli stessi istituti utilizzando il servizio telematico Entratel o Fisconline; con riferimento all’annualità 2015, le comunicazioni sono state effettuate, in unica soluzione, entro il 28 febbraio con riferimento ai dati dell’anno precedente.
Nella comunicazione vanno indicati i dati relativi a contributi, tasse d’iscrizione e tasse regionali, sostenute con riferimento all’immatricolazione e all’iscrizione a: corsi di istruzione universitaria, di specializzazione; di perfezionamento, master (che per durata e struttura dell’insegnamento siano assimilabili a corsi universitari), corsi di dottorato di ricerca.
Nel caso, in cui però lo studente eserciti l’opposizione, le predette informazioni saranno cancellate e quindi non essendo elaborate ai fini della dichiarazione dei redditi precompilata non saranno conoscibili da parte dei soggetti cui lo stesso studente è eventualmente fiscalmente a carico (es. coniuge, genitore).
Principio di cassa 
Nell’ipotesi in cui invece lo studente non si opponga, le tasse universitarie verranno precaricate sul 730 negli appositi righi da E8 a E12 con il codice 13 che contraddistingue tali tipologie di spesa. In ogni caso si applica il principio di cassa, quindi le tasse che confluiranno nella precompilata sono solo quelle pagate (principio di cassa) nel corso dell’annualità 2015.
Nel caso in cui l’universitario risulti a carico di più soggetti (es. figlio) la spesa verrà attribuita al 50% ad entrambi i coniugi che vedranno così imputata pro quota la spesa. Mario Cerofolini Lorenzo Pegorin

IL SOLE 24 ORE
Rapporto di lavoro. Dal 12 marzo diventa obbligatoria l’applicazione delle nuove regole ma restano molti problemi da risolvere

Dimissioni online ma a ostacoli

Doppio codice identificativo, tempi più lunghi, rischio di procedura non effettiva
Il 12 marzo diventerà pienamente operativa la regola introdotta dal Dlgs 151/2015 che rende inefficaci tutte le dimissioni rassegnate senza l’utilizzo di un’apposita procedura telematica. Questa procedura trasformerà un adempimento oggi svolto in maniera semplice (è sufficiente dare comunicazione all’azienda in qualsiasi forma e mettere una firma sotto un modulo per confermare la scelta) in un percorso a ostacoli, pieno di adempimenti complessi e incertezze applicative.
Facciamo l’esempio di cosa deve affrontare un dipendente che proprio il 12 marzo decide di dimettersi, mandando una comunicazione scritta all’azienda. Il datore di lavoro, ricevuta la comunicazione, deve invitare il dipendente a seguire la nuova procedura. A questo punto il lavoratore deve sobbarcarsi una doppia fase di registrazione telematica: presso il sito cliclavoro, ottenendo delle credenziali (username e password) di accesso al sito, e poi ottenere dall’Inps il Pin, un codice identificativo personale. Questo ultimo viene spedito per posta ordinaria a casa e quindi il nostro dipendente sarà pronto a dimettersi solo dopo molti giorni dopo la comunicazione all’azienda. Ipotizziamo che il Pin arrivi a casa il 20 marzo. Lo stesso giorno, il lavoratore potrà entrare sul sito cliclavoro, e qui dovrà compilare un modulo contenente ben 17 caselle (dati personali, informazioni sull’impresa, data di inizio e forma contrattuale di lavoro, ecc.). 
Il doppio codice può essere evitato rivolgendosi a un intermediario (patronato, sindacato, ente bilaterale, commissione di certificazione): in questo caso quello Inps non serve e si usa quello dell’intermediario per cliclavoro.
Il lavoratore dovrà anche indicare la data di decorrenza delle dimissioni. Qui si aprirà uno dei tanti dilemmi irrisolti che genera questa procedura. Considerato che la comunicazione all’azienda risale al 12 marzo, il lavoratore potrebbe pensare di essersi dimesso tale data, tuttavia, la legge considera inefficace qualsiasi comunicazione diversa da quella telematica, e quindi l’efficacia delle stesse dovrebbe per forza decorrere dal giorno della compilazione del modulo telematico, quindi - restando all’esempio - il 20 marzo.
L’oscillazione di queste date non è irrilevante per il lavoratore, in quanto cambia il computo del periodo di preavviso. Se tale periodo, sempre per fare un esempio, è fissato dal contratto collettivo in 30 giorni, fino a quando deve restare in azienda il dipendente? Sino al ’11 aprile (30 giorni dopo la comunicazione scritta) oppure sino al 19 aprile (30 giorni dopo la compilazione del modulo telematico)? Se la risposta fosse la seconda, il periodo di preavviso verrebbe, di fatto, aumentato, con un aggravio tutto a carico del dipendente. 
Ma i paradossi non sono finiti. La legge, infatti, consente al lavoratore che ha rassegnato le dimissioni di revocare questo atto entro 7 giorni dal completamento della procedura online. Se l’azienda provvede alla sostituzione del dimissionario con un neo assunto, ma il vecchio dipendente ci ripensa e rientra in servizio, il datore di lavoro si trova con due persone per la stessa mansione: come ne esce? 
Non può licenziare il neo assunto per mancato superamento della prova, non essendo questa la motivazione reale. Lo può licenziare per giustificato motivo oggettivo, sostenendo che la posizione è in esubero per via della revoca? Probabilmente si, ma deve pagarli il preavviso, e deve anche andare incontro al rischio di dover affrontare una causa. 
Altra problematica riguarda il caso in cui il dipendente, dopo aver comunicato per iscritto al proprio datore di lavoro le proprie dimissioni, non mette più piede in azienda senza completare la procedura telematica. Applicando alla lettera la legge, il rapporto resta in piedi e il datore di lavoro deve attivare una procedura di licenziamento per risolverlo. 
È di tutta evidenza che serve un correttivo urgente per risolvere i tanti dubbi che ingenera questa disciplina. Giampiero Falasca
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Cassazione. Il nesso con la pericolosità

Fuori dalla confisca i beni acquistati in tempi non sospetti

Roma. I proventi dell’evasione fiscale non possono essere usati come giustificazione del reddito. La Corte di cassazione, con la sentenza 8389 depositata ieri, respinge la tesi del ricorrente, secondo il quale ai fini del computo delle somme da confiscare non potevano essere considerati redditi illeciti quelli conseguiti attraverso attività i cui guadagni erano stati occultati al fisco: perlomeno non dovevano “pesare” quelli che restavano sotto la soglia di punibilità.
A supporto del suo ragionamento il ricorrente richiama il disegno di legge 2134 approvato dalla Camera dei deputati l’11 novembre scorso. La norma, che modifica il Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, prevede espressamente l’impossibilità di giustificare la legittima provenienza dei beni giocandosi la circostanza che il denaro utilizzato per acquistarli sia frutto o reimpiego di evasione fiscale. Un giro di vite, valido solo per il futuro che, ragionando al contrario, comporterebbe la possibilità di usare ora gli argomenti che in seguito saranno vietati. 
Non la pensa così la Cassazione la quale precisa che il nuovo testo normativo, licenziato da uno dei rami del Parlamento, deve invece intendersi come espressione della volontà del legislatore di fare proprio l’indirizzo interpretativo già adottato dalla giurisprudenza di legittimità e considerato come diritto vivente.
Ma anche se l’argomento non passa la confisca viene comunque annullata, perché la Corte d’appello aveva in ogni caso commesso un errore nel valutare il requisito della cosiddetta pericolosità qualificata. Un “criterio” utile a escludere dalla misura preventiva patrimoniale i beni acquistati in tempi non “sospetti”, in cui la condotta dell’indagato non si era rivelata pericolosa.
La Corte territoriale, nel formulare il giudizio di pericolosità sociale, aveva infatti valorizzato una singola condanna per usura, dalla quale aveva fatto discendere la possibilità di confiscare gli acquisti compresi in un arco temporale che andava dal 1990 al 2009. 
La Cassazione ricorda che la confiscabilità dei beni è in stretto rapporto di derivazione con la pericolosità: quest’ultima è presupposto della prima . E non può dunque disporsi la confisca di quei beni che non siano stati acquistati quando l’imputato o l’indagato non aveva compiuto azioni “pericolose” socialmente.
Per affermare la pericolosità qualificata dunque «il giudice deve accertare se questa investa l’intero percorso esistenziale del proposto o se sia invece individuabile un momento iniziale ed un termine finale della pericolosità sociale, al fine di stabilire se siano suscettibili di ablazione tutti i beni riconducibili al proposto ovvero soltanto quelli ricadenti nel periodo temporale individuato». Per la Cassazione, infatti, un diverso nesso «pertinenziale e temporale» misura-pericolosità, sarebbe incompatibile con i principi affermati dalla Costituzione sulla libera iniziativa economica e sulla proprietà privata. La confisca viene dunque annullata con rinvio.
Patrizia Maciocchi

ITALIA OGGI

La Cassazione sulla distrazione dei beni societari qualora il manager non agisca da solo

Consulenti, la bancarotta pesa

Concorre al dissesto fraudolento il professionista esterno
  
Risponde di concorso in bancarotta il consulente che supporta i manager nella distrazione dei beni societari con la sua attività. È quanto affermato dalla Corte di cassazione che, con la sentenza n. 8349 del 29 febbraio 2016, ha confermato e reso definitiva la sentenza emessa dalla Corte d'Appello di Firenze a carico di un avvocato che aveva contribuito al dissesto finanziario di una società cliente mediante la redazione di un contratto estimatorio. La quinta sezione penale ha mantenuto intatto l'impianto accusatorio motivando che concorre, in qualità di «extraneus» nel reato di bancarotta fraudolenta patrimoniale il consulente che, consapevole dei propositi distrattivi dell'amministratore di diritto della società dichiarata fallita, fornisca consigli o suggerimenti sui mezzi giuridici idonei a sottrarre i beni ai creditori e lo assista nella conclusione dei relativi negozi ovvero svolga attività dirette a garantirgli l'impunità o a rafforzarne, con il proprio ausilio e con le proprie assicurazioni, l'intento criminoso. In altri termini, precisano ancora gli Ermellini, sempre in tema di reati fallimentari, è configurabile il concorso nel reato di bancarotta fraudolenta da parte di persona estranea al fallimento qualora la condotta realizzata in concorso col fallito sia stata efficiente per la produzione dell'evento e il terzo concorrente abbia operato con la consapevolezza e la volontà di aiutare l'imprenditore in dissesto a frustrare gli adempimenti predisposti dalla legge a tutela dei creditori dell'impresa. Nel caso sottoposto all'esame della Cassazione la Corte territoriali fiorentina ha fondato il giudizio di responsabilità penale dell'avvocato nella sua consapevolezza di fornire il contributo causale alle condotte distruttive altrui sulla base delle insuperabili circostanze dei numerosi incontri avvenuti prima della stipulazione del contratto estimatorio proprio nel suo studio per la predisposizione del programma e per la realizzazione del piano aziendale. Ora il legale dovrà scontare la sua pena. Nell'udienza tenutasi al Palazzaccio lo scorso 10 dicembre la Procura generale della Suprema corte ha chiesto al Collegio di legittimità di confermare la condanna di manager e consulente. Debora Alberici 

IL SOLE 24 ORE
Cassazione in breve

Società di persone
La responsabilità verso i singoli soci 
La società di persone costituisce un centro di imputazione di situazioni giuridiche distinte da quelle dei soci. Ancorchè queste società non siano dotate di autonoma personalità giuridica è configurabile con riguardo ad esse una responsabilità degli amministratori nei confronti dei singoli soci, oltre che verso la società. 
Tutto ciò avviene in termini sostanzialmente analoghi a quanto prevedono, in materia di società per azioni, gli articoli 2393 e 2395 Codice civile (Principio già affermato dalla Corte di cassazione n. 1045/07).

Corte cassazione, sezione I, ordinanza n. 2998 deposito del 16 febbraio 2016

Stato passivo
Senza comparire l’opposizione vale 
Il procedimento di opposizione allo stato passivo, espressamente regolato dall’articolo 99 della legge fallimentare, non prevede che il ricorso sia dichiarato improcedibile nell’ipotesi in cui la parte opponente non sia comparsa ad una delle udienze fissate, ivi compresa la prima, nella quale va solo verificato che il ricorso sia stato notificato nei termini assegnati. (Principio già affermato dalla Corte di cassazione n. 11813/14)
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